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DEDICA E PREFAZIONE 



ANTONIO GUSSALLI, 



Àulico carissimo c xtiuxi.lis.nitm. 



Nel darmi licenza d' intitolarvi la presunte versione, voi 
mi avete doppiamente favorito, e eoi procurarmi l' occasiono 
ili riir.is-iran i ptililiIieauioli1<> i' a:lì;1 t n.'.isii mia reverenza , e 
eoi condiscendere ad essermi presso ;i codesto pubblico 
introduttore e patrono. Ed b mollo favorevole auspicio il 
presentarmi ai leggitori sotto l'ombra dei nome venerato 
di colui, che in tempi massi m amento pericolosi ebue l'a- 
nimo di farsi pubblicato™ degli aurei scritti di Pietho Gior- 
dani. Noi (juali scritti . oltre alle piò diiai'o (iim'ist rapinili ili 
mente profonda ed acutissima, dotala del più raro e perfetto 
gusto letterario ed artistico, ritrovanti i sensi dell'inteme- 
rato ed ardente Cittadino, del difensore imperterrito della Giu- 
stizia e dell' Umanità. 

N'essati documento meglio delle opere del Giordani, di- 



ltcstaurazionc (1814 a 1853); nulla meglio ci ricorda la 
violenza e la stupidità dei suoi governanti , i qnali ave- 
vano messo la somma delle cose nelle mani infami degli 
sgherri e delle spie, tulli sottoponendo al fieno degli uomini 




inguo 



, i di troppo 
ipi della su: 
fogno prodi 



L'Opuscolo, di cui Imi procurato di offrire al pubblico, 
sotto ai vostri auspico, una redole versione, può esser te- 
nuto perlina delle più stupende prudiizmiii della mente pro- 
fonda di 0. B, Vico, ed eziandio per uno dei lavori filosofici 



an potuto impedirne la diffusione nel ceto purnmei 
•rnrio: ma il non calere di colorii, che si il e il i e ava n 

ileuzio alle sue potenti contraddizioni, in luogo di 
irlo e di contrastarle. Di poi al Cartesianismo venne 
oderò l' Ideologia ili Locke e dei suoi seguaci; e coli 

losofo, ne parli') ceni degne parole, ed a ciii si è adii 
elio studio ili Kant, non può essere sfuggita l'in 
vnta da questo breve scritto del nostro Vico sulla 
Bl fondatore della filosofia Critica. 

idotlo in Francia per le ■icoude politiche :n età gi 



gnità della vita, ma clic toglie, rispetto al pubblico, ogi 
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IV altra parte, la direzione quasi universale delle metili 
iroppo si allontana oggidì dalle astrazioni filosofiche , to- 
rnite, per comun sentenza, se non al tutto nocive, almeno 
quali imitilissime divagazioni , clic si aggirano intorno a 
subbietti la cui dilucidi e zio ne ricuce od indifferente ed im- 
possibile. 

Uno scuola, il cui nome, ne, non la dottrina, si k fatto po- 
polare, c la cui t'alino.' ImnditTii è da non pochi seguitati], 
lo scuola così detta positiva, rigetta assolutamente la Meta- 
fisica, forse perchè erroneamente la crede fautrice ed alleata 
della Teologia antropomorfica, quella irrcconeiliabil nemica 
di ogni progresso civile e scientifico. Ma come mai una 
scuola , che pretende appoggiarsi unicamente agli strutti 
metodi scientifici, che vuole giungere alla Sociologia, dopo 
aver minutamente di scorso la Matematica, l'Astronomia, la 
fisica e la fisiologia, come una tale scuola può ella ripudiare 
lo studio proprio e speciale della Mente umana, quello studio 
che ricerca le leggi ed i priucipii. senza cui non potrebbe 
darai alcuna investigazione scientifica? 

Pertanto la Psicologia, e la Metafisica che ne deriva, ri- 
cercano lo leggi proprie dell'umano' iute n di mento , la cui 
cognizione può sola mostrare la base, sovra la quale sono 
fondate le operazioni intellettive, nonché somministrare un 
nesso, il quale tutte le congiunga, volgendole a migliorare 
e nobilitare le condizioni deliri vita sociale. Come assicurarti 
altresì le veri ti conseguite per l'osservazione dei naturali 
fenomeni, se non accompagnandola collo studio critico della 
facoltl cognitiva, che no stabilisca la ragiono od i limiti, 
e che. secondo le parole del nostro Vico: lumini «eque 
nmnia vera pernii'/'// . ncqv.n omnia itegei , ned altana? che 
litui conceda all'uomo tutte le verità, ufi tutte glielo rifiliti; 
ma soltanto alcune? 



La natura ci si presenta come una serie di fenomeni 



sempre mobili . compro variabili ; e la scienza uon può di- 
scorrere ehi* circa ad obbietti permanenti ed ordinabili. Av- 
vegnaché veniamo a percepire pei adipi le qualità eateriori e 
percettibili dell' obbietti! considerato; ma siamo iieoossaria- 
mente condotti ail appoggiare, quelle qualità ad un'entità 
perni ;i u ente , che lo produca e sostenti, la quale entità sor- 
passa la nostra intuizione sensibile, ed e obbietto metafisico, e 
puramente intellettivo. Como far posare le osservazioni , e 
dedurne scientifiche conseguenze , in mozzo alla perpetua 
variazione dei fenomeni, se fuori di essi, o pei proprìi suoi 
elementi, non ci porgesse la Mente concetti di altro od op- 
posto carattere, i quali manifestandosi insieme colle percezioni 
sensibili, introducano in essi una permanente sussistenza, 
ed un'ordinata ragione? 

Vuole la Scienza giungere alla conoscenza delle condi- 
zioni, delle l^frgi, eli.' del ermi nano in modo tiaso e regolati i 

egli e mestieri ili pensare obbietti fissi ed individui, elio 
regolaf ;iriieii te ai sviluppino per le Imo successive manife- 
stazioni; e con essi nrìai-diiie, che ne determini la regolata 
successione. Ma come tram! dalli' fenomenali percezioni l'idea, 
clic od essi contraddice della Permanenza e dell'Unità del- 
r obbietto ì Donde ricavare l'idea di quell'ordine che ne re- 

determini i reciproci rispetti, col legando gli por una causale 
dipendenza? 

K siffatte considerazioni, che vertono sopra i principii su- 
periori al fenomeno ed al senso, che somministrano lo stru- 
mento della cognizione niroesiiria , e quindi In possibilità 
dell' osservazione e ilella aperienza : quelle cousiderniiinoi 
eziandio, che danno la norma, onde didgesi la facoltà ope- 
rativa, sono desso il campo proprio della Metafisica, quel 
campo esplorato dal nostro Vico nel presente libro con tanto 
senno e tanta profondità. 



AH» quale cspiorazioiiu |^i-oi-c<li:ii(hi . egl 

velia, lo leggi dello spirito nmatiu, quali t 
ini-nif si mani restano. 

È In favella il proprio strumento dell' 



ì sogni meglio accertali deli 
comune. Risplonde in quel! 
mondo esteriore, materiale e 
riverberarsi nella niente degl 
suCCeSBive generazioni. Per 
la vita dell'animo noti solo 
da coloro die lo han preced 
dosi, in tal guisa, una con 
tutto il genere umano in o< 
suo sviluppo. 

Laonde per l 1 osservazioni 
vocaboli di ogni qualsiasi lì 



i-nttcre di gcticralifii e di evidenza. Le verità per un tal in 
lodo conseguite, sfuggono |>i'i'taiito dalle arbitrarie restrìzio: 
introdotte dai solitari .meditatovi , i quali lìdandosi sui razi 



qualsiasi parte dogli attributi e dei bisogni dell' Umanità. 

alle percezioni del senso; e talvolta considerami unicamente 

che lor corrispondono, il che. col togliere la realità degli 
obbietti esteriori, conduce l'uomo a quello stato nominato 
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do Kant egoismo metafisico, pel quale, la Mento ponendosi 
tjual forza indipeiidi'iiie od jissolutn, è tratta a disconoscere 
ogni qualsiasi connessione, che ne unisca i concetti ul mondo 
esteriore, ed alio condizioni dell'umano consorzio. 

Ma il metodo del Vico può dirsi sociale ed umano, quanto 
scientifico e posilir.n, contrastando a quel metodo personale 
ed arbitrario, che mozza e ridde parti essenzialisuirao delio 
naturali direzioni . o degl' invincibili bisogni degli animi 

Puossi adunque affermare che il Vico ha fondato i prin- 
cipi! della Metafisica pirìtica, ricercandogli nello leggi pro- 
prie della Mente umana, quali generalmente si manifestano 
nella favella; siccome egli ha stabilito i principii della So- 
ciologia, o della Filosofia d"]]a Storia, sopra fondamenti non 
meno accertati, cioè sulla disamina della vita sociale, quale 
si t prodotta nel continuo sviluppo delle formo politiche e 
religiose, e delle istituzioni giuridiche. 

La Scienza morale, l'Etica, fu ridotta egualmente dal 
Vico nei veri Buoi termini, avendo egli dimostrato ritrovarsi 
profondamente insito nel cuor dell' uomo lo leggi della Mora- 




propria ed efficace sanzione, non potendo l'uomo tralasciarle, 
se non fuorviando, o cadendo in precipitoso consoguenze, che 
gli procurano un infallibile ed immediato castigo. Le quali 
verità sono da lui derivate pegli stessi metodi seguitati nelle 
altre sue investigazioni. V. Incintemi ricordare che ho già 
avuto occasione di dimostrare 1 quanto le idee del Vico bene 
si adattassero all'equo ed mulino scingendolo eli ■ i y\h ardui 
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Filosofia. I'crcin, a mia sentenza, dovrei))»; il Vico esser te- 
nuto qual padre e creatore delta Filosofia sociale , avendo 
egli in ogni aua investigazione rivolto di continuo il pen- 
siero, non all' t'orno considerato astrattamente e posto al 
di fuori di ogni vita compagnevole, ma all' Uomo riguardato 
(piai membro della socictii umana , alla quale si riporta ogni 
rondi/ione della sua esistenza materiale ed intellettiva. 



■1 discurrci.' le viirin parli dell' u 



esistenti, osservati, analizzati: r ^li essenziali caratteri di 
essi venivano dopo un'esatta disamina ridotti alle corri- 
«pendenti generatila, ei! esposti in l'orina le urica e precettiva. 
Ma di poi, interrotti lungamente gli atudii per la barbarie 
teologica e fendalo, la verità più non venne obbiettiva- 



! pOBlt 



■ fondarsi sulla loro 
stoiilc. lo più volte 



dal nostro Vico nel presente libro, ove con incalzanti e va- 
lidi argomenti ha dimostrato l'insussistenza del decantato 
principio ^cartesiano: CooiTO ^Enoo^sim, posto qual fonda- 

a procedere ogni cognizione, sotto la guida di una dia- 
lettica per li più fallace. Egli ba proclamato altresì essere 



Oigilized bjr Google 



insufficiente e pericoloso il porre V idea chiara e distinta 
della nostra mente quale assoluto Criterio della conseguita 




dottrine del Cartesio e del Vino; consistendo, da una banda, 
noi metodo, dall'altra, i j i. l ] 2 1 • attribuzioni dulia Mente. Ab- 
biamo veduto, in quanto al metodo, come il Vico non si 
t'ondasse sulle conclusioni del proprio intelletto per giungere 
alla verità tilosofiea, ma ricercasse nella favella lo leggi del 
pensiero umano. Egli limita altresì lo attribuzioni della 
Mento (con ciò intendendo la facoltà raziocinante e discor- 
siva), dietro una profonda critica, dimostrando ch'olla è atta 
a vagliare, determinare, ed ordinare le intuizioni altronde 
ricevute, ma non a procurarsele in modo diretto ed imme- 
liiiili). [,:hi!ii!f '.'Ih i>!!ìvp:i^i) i 'iiujiiii limili, ipiariilo vinili: ut'- 
fermare o negare gli obbietti, che lo sono esteriori, impren- 
dendo di ricercare in sé stessa le prove della lor sussistenza, 
l'ili ;i lieo determinavi-; quelle attribuzioni, e rjin'llri compe- 
tenza, egli 6 mestieri di ricordare come producauei le nostre 
percezioni immediate, ed in qual guisa elio ni trasformino 
in concetti mentali determinati e precisi, poi quali le pos- 
siamo distintamente avvertili. ed ottenerne la coscienza. 



I fenomeni da noi percepiti ci si presentano obbiettivamente 
nello «peti io, e le proprie nostre percezioni si succedono sub- 
biettimmeiite nel tempo: laonde non si produce il fenomeno, 
se non pausando gradualmente dall' una all' altra dello parti 
dello spazio, minimo ed iimumcrabili, contenute nella cursionc 
impostagli ; ed a ciò rispondono le condizioni della nostra 
percezione, la quale, anche rapidissima, non giunge wmodifi- 
cure il nostro -senso, se non in un tempo successivo, ed in 
instanti parimente minimi ed innumerevoli. A prova dell'e- 
strema tenuità e della quantità indefinita delle nostre perce- 
zioni sensibili, riporta Leibni/.io l'esempio del fragore, con 



cui ii! onde di un mare burrascoso vengono sd infrangerai 
sovra gli opposti scogli : il qual fragore ni fa a noi sentire 
come un suono medesimo, quando egli cousta realmente di 
una iuitueiipa r-tllezioms di suoni tenuissitni , prodolli da ca- 
dauna dello gocciole, clic concorrono a formare quelle ondo. 
Cotnli suoni, benclir "pervi'ii^auo ;ilia eOiit-ieiiza come un suono 
unico e rumorosissimo, soti venuti nondimeno, in realtà, a 
modificare il nostro senso singoìatumente, successivamente, e 
por impressioni inattendibili, oscure, le quali non giunsero 
ad esser da noi avvertite, cho per la loro moltiplicità o la 

Quelle minimo percezioni hanno pertanto una effettiva 





ratferi, e formarne una idea precisa e cogitabile; quinti 
ella fi ben lungi di rappresentarne l'indefinita realità, es 
sendole forza di eliminarne una parte mollo ragguardevole 
Perciò dice Leibnizio con profondità : « chi negasse la reni 
i sussistenzu nell'animo e nel corpo delle cose da noi inai 
e vertite, sbaglierebbe grossamente ed in Filosofia ed i: 



fatto in tal modo avvertibile dalla coscienza, ciò che vi ha 
di più snglicnte o comune in un numero indefinito di perce- 
zioni oscure , ma una gran [iurte ne trascura e tralascia. 



sopra i mobili flutti 
ce nel Mondo dello 



Pertanto Io operazioni della Monte 
cetti puramente astratti, il cui carati 
al di fuori buona e gran parte del 
non coesa di operare sovra l' animo 
lenti, ma sempre continuati, volendo 
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tti invincibili bisogni: impe rocchi: viene la Pnuìen 
orgere quelle opportunità, e Ini sfuggono ai premesi 



rispetti , clic riguardano ni bisogni 
da quelli più complicati e speciali, 



cresciuta attività trovasi- i 
vi ordinamenti, i quali ries 
iche quando emanano ila □ 
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quali vogliono ì espuntone di tulli 1 U< ior/.v, o la Inni libera 
direzione verso le ideo di verità , dì giustizia , e di morale 
bellezza, sempre meglio intope e maggiormente ampliate. 



ri ventisi imo, volriirinh eonsitlci'aiv nella propria sua essenza, 
i! nelle pratiche sue conseguenze, elio sotto colore di liberare 
il pensiero dai legami dell'Autorità, ella fece a questa su- 
bentrare un'altra e più oppressiva tirannia, col sottoporre 
1' umano intendimento alla infoltii discorsiva, tolta dal posto 
clic le competeva naturalmente, ed investita di'll' Onnipo- 
tenza. Perche tuglicvasi con ciò all' I uivcrsale In dHermiiin- 
zione della verità concedendola a chiunque so no dichiarasse 
posseditore ed interprete. E come non usare ogni mezzo 
per far prevalere la propria sentenza, quando il concetto 
percepito dalla mente in modo chiaro e distinto appariva 



sagacissimo ; né tampoco se la massima sua prevalenza sia 
avvenuta in quei tempi, dove le moderne assolute Monarchie 
furono ridotte alla lor logica perfezione: nei quali governi 
poche menti assumevano la potenza d'imporre ai popoli gli 



ingente meccanismo. 

Ed anche al presente , . nella Politica, gli avanzi ancoi 



saldi delle istituzioni dell 

ed impossessarsi del govc 
sia il nomo ed il colore, gè 
procedono do un istesso fc 
poggiano ni medesimo m< 
tutti confidano negli arhitr 



rito psicologico, o si ap- 
icllc dimostrazioni, perchè 
ricetti della Stente, ì quali 



Prodotti dal loro fallace r 
iomauìle, proprio di chiù 
ientir comune dell' Oman 



, nonché dall'orgoglio in- 
l ripugna a discostarsi dal 
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miglior condiziono umana un viver tetro, sprovveduto, in- 
felice, sempre tormentato da terrificanti prospetti ; e che pre- 



mutala l'effirtt nazione dei loro sistemi; e le poche volte ove 
venne lor fatte di rovesciare i governi . e ili sottcntrare nelle 
lor veci, d'ogni parte suscitaronsi ardenti oppositori a 



qne tentasse' di rovesciare quella temuta, ma sempre effi- 
mera autorità. 

Perciò generalmente, e salvo jo corrispondenti eccezioni, 
a poco ni sono ridotti i mali effettivi delle popolari commo- 
zioni, essendone, d'altra parte, risultati le più. volte lumi- 
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■ridirò ricordando i Sunti di sangue elio, 



dalle falsale lor meliti V Quindi non ha limiti la paura cagio- 



pagnati pei' lo più con miti e idem enti partilo . e non vengono 
quasi mai danni rosameli! e annunziate: od e profondo il motto 
del poeta Vernicino: 1 

Scd taciius pasci si posse! corcus, habsret 
IHns dupla, ri ri.riv hìi'.tlò mìiiim im-idifeque. 
Di più le crudeltà dei tiranni, le quali non sono semplici 

ilividua precisione dei falli, o so violano le più sacre leggi 
dell' Umanità, e della Giustizia, l'universalità dei cittadini 
non ne rimane terrificata, siccome avviene quando erode 
veder crollanti i fondamenti ste^i della civile società. 



Vico le operazioni della Mento alla direzione di una facoltà 
superiore, ad un principio, in cui si congiungnno le forze 
cognitive dell' Intelletto, ed i decreti operativi della Volontà 
■e ciò risponde M'Ait/tirild . quale l'Iia inlesa il Vico nel suo 
libro de l/jitrc.'Si Jia-ia priivi/n'i}. per ossa rappresentandosi. 



Vico, meditando nel presente Opuscolo l'espressione latina: 
Mens animi, profossa essere Iddio ionie n tutore dell'umana 
intellezione; e la nostra comunicazione immediata eolla Ra- 
gione assoluta ed eterna è ila lai ravvicinata oli' Intelletto 
n//iro degli Aristotelici, al Senso ete,-eo dog-li Stoici, ed al 
Demone dei Serratici, tanto religiosamente ricordato nelle 

i Ma Mmt ■ iluo -■■ -..|- »■ il 



eiiftoscinli dalla i-nhi 
all' incontro, i misfat 




iella propria sua Essenza, V Unità dclli 



11 




(Omi, Epiit. L. J. XVII. 50. 

!>.■!. rfi T..*.«T. rìiiiBAHO). 
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divine pagine di Marco Aurelio. In ciò si accosta il Vico 
«Ila Teoria di Malebranche, il quale con profondità ed acu- 
tezza ha stabilito essere Iddio l'autori! ili ogni idea che ni 
produce nell'umano intendimento, 

E chiunque vuol rendersi ragione deg'l' intimi fenomeni 
dell'ani tuo , avrà avvertito quegli spontanei impulci, che gli 
sovvengono, c si miiii!l'''Ht;'!ii'i con forzo spontain'a ed impe- 
rativa. Perciò mal si appongono anche i pili alti ingegni, 
quando insuperbiscano per lo raro lor doti, olibiiando che 
desse lor vengono da un' impulso esterno e superiore, e sono 
lor dipartite, non per tornarle a proprio vantaggio, non per 
proni no ve [V in essi un;, indomabile superbia, ma per gio- 
vare all' universale, onde rompensarc i loro debiti verso la 
società, dai cui inesauribili tesori hau tratto ogni elemento 
di coltura e di perfezione. Vuoisi considerare altresì, eh' 6 
dominili a tutti comune la wateria intelligìbile, sopra la 
quale si esercita la potenza dei più sommi ingegni. Impe- 
rocché le verità, anche le piò sublimi, non vengono giam- 
mai introdotto dal di fuori negli umani intelletti: elle già 
esistono involuta meo te negli animi, e gli sforzi dei più gran 

senso dato alle ricevute dottrine, è piova che le riconosciamo 
conformi eoll'intimn nostro sentimento, c porcili fu detto con 
grand' esattezza, ossero ritorno, per "se stesso, posseditore 
di tutte le verità morali e metafisiche. Fondo vasi sopra tal 
verità il me lodo usato da Socrate, pel quale, secondo il suo 
dire riportatoci da. Platone, egli facevasi l'osletriee degl'in- 
gegni, procurando di sovvenire ni propri: sforzi degli uditori , 
onde condurgli ad esternare lo verità racchiuse nei loro 
animi, senza mai introdurvi clementi nuovi ed estranei. 

Tornarono in vantaggio dogli eletti ed eccelsi ingegni le 
idee della rivelata Teologia, le quali insegnano, elio por la 
rivelazione venga ad operarsi negli animi una subitaneo 
trasronnazionc , che gli tolga alla legge della ronlinui/S 



Oigitizedt)/ Google 



dall'alto nuovo ed inaccessibili verità sullo saggi acci; oli 
turte, clie li! accoglievano passive f reverenti, come se lo 
lor menti fossero raso e nudo tavole da ossero por l'opera 
di mano industre ornato ili maravigliose pitture. Sfa a ctò 

sofica , ed a tal proposito conce doto mi eh' iu ricordi un 
detto di Kant: a È Crisi» il prul'itqiO di tigni moralità; 
s.ma per accettare quel prototipo, egli è forza die l'uomo 
» abbia precedentemente un'idea, dietro la- quale egli possa 



fondazione d< 
e delle ragioi 
poetiche , od 



ziotic. od olla per tutti si manifesta in modo più o men 
determinato e preciso; mentre lo forma più accertata 



rcbbwn desse da tutti obbedite e da tutti difetto, ro non cma- 
iititfcro dall'animo Btosco iti ogni membro del corpo civile,. 
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- dimostrando 
i i n dissoluti il- 



vengrmo dimostrate hi reali condizioni ìlcgìì 
la quale, scienza, noi suri complesso e nelle s 
ed ut ì-jirhj j r',> al tutto li' opinioni rito vig-evan 



nani consorzi, 
) parti polarità, 
ai tempi del 



fati ('ijiif-tti i!: 1 ] Mi-» a quolli d''i!i> Spili':*:!, iii::-;i muiitu 
potentissima, i cui scritti calunniati, vituperati furono ben 
di rado sottoposti u diligente ed imparziale disamina, dietro 



partimhivi delenìim:i;: : 
da luì ricevati!, massi 



troppo pRTipili'Simienti; 

■. Scie/un nuota. Vuoisi 
i Napoli, sul principiata 



O-ni ti 



i pensatori, sottoposto al r 
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civili progressi , col dog-ma del peccato origini 
molta destrezza operando, poiché la ricog-niz 
dogma non ha trojipo impedito l' esposizione 
concetto. La cosa andò di altra maniera noi S> 



pensiero proprio o direttivo a stento si ritrova, salvo in 
alcune luminosissimo particolari considerazioni, rimanendo 
soffocato sotto il pc.-o degli rfcomios.-fi racconti doli 'Ori odo e si a. 

Noi presento Libro la l'ovina astratta dell'argomentazione 
e la generalità dei concetti fecero più sciolto l'andamento 
del pensiero, in mercè di alcuni riguardi puramente verbali. 
Colla sua distinzione Aulf'rf/o c del ijc.ici'/ito, o col riporro 
in Dio eminentemente Y estensione rifiutile, egli cammina 
nella sua esposizione di pari passo collo Spinoza, il quale 
avrebbe potuto accettare quello denominazioni, che punto 
non ripugnano ai suoi prineipii , avendo eg-ii usato termini 
di perfetta equivalenza. 11 Vico, mi olila delle ristrettelo 
impostegli dal tempo e dal lungo ove scriveva, ha potuto 
nulla togliere alla purit/i od «li' ampiezza del suo proposto , 
e ragionare degli attributi divini, spogliandogli da ogni in- 
degno od empio antropomorfismo , in modo conformo olla 
dottrina prodotta nella libera Olanda dalla mento santissima 
dello Spinoza. Kd anche in quella ferra privilegiata, in mezzo 
ai quei popoli, pe* cui sforzi eroici, per la cui costanza 
indomabile, polè l'Europa non rimaner sopraffatta dall' 0l>- 
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senza clic venisse apposto il vou >' ni min suo nomo , fossero 
comunicali al pubblico i buoi più importanti lavori. Se mancò 
ni Vico il conforto ili essere, corno lo Spinoza, attorniato di 
pochi ferventi discepoli, almeno gli fu dato di produrre pub- 
blicamente i suoi concetti, c di sperarne l'ampia diffusione. 
Lo verità da lui indagate rimasero lungamente sconosciute 
ed infruttuose; ma i suoi scritti non soggiacquero alle ca- 
lunnie accanite, die perseguitarono quelli dello Spinoza, 
calunnie continuate, fino a tempi recentissimi, dalla scuola 
eclettica francese. 

Pertanto a chi altenlameiito considera la dottrina dello 
Spinoza intorno agli attributi divini, non pini isfuggiro es- 
sere ad essa fondamentalmente consentanea quella del Vico. 
Imperocché e accettato dal Vico il modo, ond'e dallo Spi- 
noza considerata la sostanza assolala , dicendola imma- 
nente e non transitiva, e dichiarandola ciò eh' è di per 
sé, ed è pei: sé concepito, cioè la cosa, la cui cognizione non 
ha li.wjno di esxere connessa colla coynizione di alcun og- 



pnramente intellettiva, una, indivisibile; ed amendne dimo- 
strano con potenti; argomenta zi imo. ripugnare qualsiasi de- 
terminazione partitila al concotto dell' unità sostanziale ed 
assoluta. 

Ha stabilito il Vico in modo chiarissimo la radicale di- 
stinzione dell' essenza e dell' esistenza : V caliti) spettando 
a ciò ch'i» anteriore, superiore alla esternata natura; l'esi- 
stenza riguardando l'esternazione di essa, e la sua ma- 
ni f'-st anione fenomenale. j,n. quale distinzione era stata os- 



OigitizM &/ Google 



nfropomorficn . che abbassi 



Spinosi 
fermati 

f|iiell' ì 

uni alle 

stanziali ed intellettive, o meglio, alla Sostanti assolala 
donde emanano. 

Ne dall' min, ne dall'altro doi nostri Bloeofl viene ricercato 
il modo onde to Sostanza assoluta ad infinita si produca 
iK'jiii ['■iii'iiii'iiali' uiituni. ''il l'iiffiiiil'ii i siili'! uri 1 l'ii':;- 



roi'pi, lutti "di nffoUi 
gran parte delle calimi 
dello Spinoza, si aggir 



Digiiized Dy Google 



sonando siccome lo permette il min scarso indegno, l'or 

non incorrere nelle accuse (li fatalismo prodigale Spinoza, 

converrebbe egli forse dire con Malebranche, che delbansi 
distribuire in due ordini i decreti divini . distinguendo in 
essi ìfijiji gtuernìi assolute e necessarie, e tolmità partico- 
lari, pieghevoli e contingenti? Assurda dislinznnio ripetuta 
« sazietà dalla turba dei Teologi, t quali togliendo, da un 
lato, mia parte della efficacia divina, e scemando, dall'altro, 
la pienezza delia liberti umana , bau procurato di produrre 
arbitrariamente una opinione mediana, che sciogliesse riu- 
so! ubi I problema. 

Anche ;jl f?T!iiide Leilmixin fu d' ii;.~iì|i<'i;ihile inciampo co- 
tale impunibile conciliiiziniie , e riescono insussistenti le 

suo distinzioni fra il falum sloicum, il fatnm mahomeia- 
>tm:i, ed il fotwm chri.Uiannm. Ne la portentosa erudizione 
da lui dispiegata in questo argomento, né la vivida in- 
gegnosità delle ipotesi c dei concelli prodotti con tanta 
abbondanza, valsero a far accettabili lo ragioni con cui La 
tentato sciogliersi dagl'impedimenti teologici, quando era si 
facil cosa il riconoscere l'insolubilità di quella questione, 

n ilare gli attributi divini, cui siamo condotti a conformare 

Non vi ba credenza elio meglio si accordi colia perfe- 
zione d'Iddio, c elio più giovi alla felicità dell'uomo, quanto 
quella che rieeuosee in lutisi hi serie degli eventi, i minimi 
quanto i massimi. I* incessante intervenzione della Sapiens!.-! 
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o dolili lìoulii divina. liti). «occhi- alla idea d'Iddio conce- 
pita dalla molile quale Sostanza assoluto, corrisponde l'idea, 
a quella strettamente congiunta, clic attribuisco alla divina 
Sostanza ogni imnuigiiiabiliì j-eiTosiiotic : ed alla Perfezione 
assoluta, necessario attributo d'Iddio 0. IL, disdico mauife- 



di esso. Vuole perciò la ragione, elio stono accettati di 
buon animo i successivi eventi, cui dobbiamo ri.-friiiirri.uiv 
i[iiali decreti della bontii divina, o soltanto col sottoporr.! :id 
css, con piena acquiescenza, putì venir latto all'uomo di as- 
sicurarsi la paco dell' animo, in mezzo alle più pauroso vi- 

Colalo reverente o fiduciosa persuasione della ineluttabilità 
dei decreti d'Iddio, nulla toglie praticamente ali* energica 



e ed intellettiva. 

dei due aiimmentovati prii 
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uerre dei progressi meccanici ritrovati dai forestieri; usare 
l'uopo io arti della più fina politica, o formare io utili ai- 
anse , cogliendo Ogni destro por indebolire i loro nemici , 



.te opinioni circa al fatalismo dei Maomettani, fra i luoghi 
ini, non fra quei luoghi, elio presso gli antichi, avevano 
i Topica la lor propria scienza , c clic giovavano agli 



spontanei? Nondimeno 1 
stenza, e con più fonda' 



'arnie di Marco 



t ingegno solitario od orgoglioso, m 
co degli attetti e dei costumi Avgii 
ione dei loro caratteri distintivi, impi 



o gli affett 
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- avvenga -al va 1 umu» lineria, K.uuge a c-ompror. 

» dodo il nostro in tendini «ufo ; ma le cosi: ila noi ad ov 

s denza percepito , non debbono rigettarsi per osservei 

i> altre, clic rimangono da noi ignorate. Sa attendiamo al 

>• nostra natura, coiti prendiamo in moJo chiaro o distili. 

» die siamo liberi nello nostre azioni, e di' è in nostra bai 

» il deliberare di molte cose pel solo effetto del nostro vi 

11 loro. Ma atlendoudn alla natura d' Iddio, vediamo chiara 

» distintamente, siccome lo abbiamo dianzi dimostrato, i 

» Lui pendere le cose tutte, e nulla prodursi, se non ci 

• elio ab (eterno fu decretato dal volere divino. Come 1' 11 

t mana volontà promossa ad ogui momento da Dio, Io si 

» in tal modo ebo non ne rimanga intaccata la libertà, ci 

» 6 da noi ignorato ; ma sono molte Io cose clic sorpassai) 



[■allori , che predominano in tale e tale momento della 
ìtra attività cognitiva, affettiva ed operativa. Laonde non 
sterebbe ad esprimere Io varie forme di quell'attività, il 
isidcrarlo come più rami, elio partano da un tronco ro- 
me, ma le abbiamo n tenore come una cosa infossa, da 
i successivamente ravvisala, ed i cui aspelli ci si mostrano 
ersi, perdio unii giunge il nnstm sj_p.uirdu ad afferrarne 
complesso in modo istantaneo, e con eguale lucidità. Ma, 
no lo abbiamo vedute, noi) vanno giammai disgiunte le no- 
c facoltà, e ipuitidn con assiduo storno ne procuriamo la con- 
ila perfezione ed il pieno sviluppo, s'innalzano di pari 



grado gli affu 
gotti più dog; 



iffe 



staio passivò dell'animo, od un'abituale Tristezza; agli altri 
Io siato attito accompagnato da Letizia. Egli propone qual 
assoluto dovere lo «forzo perseverili lo dell'animo, onde scio- 
gliersi dagli affetti, elio ne ristringono la potenza, e con 
ciò giungere a maggior perfeziono per Io sviluppo libero e. 



sione, di passività quegli affetti, clic limino nd obbietta Io 
<'ose corporeo e contingenti, lo quali (in sé. «lesso conside- 
rate, c non ordinate dalla mente), per la confusione dei loro 
elementi ristringono la potenza cognitiva e lo forze dell'a- 
nimo, Sono estensivi e determinano nell'animo uno stato 
di atticità quegli affetti , per cui la mente 6 condotto a con- 
siderare nello coso fenomenali c contingenti quei necessari 
caratteri, che persistono nelle successive apparenze: quelle 



1 cmitfiunjì'e ai compas'iiev 



alle coso fenomenali, ni' risliiiigondosi nei limili delle cose 
necessarie, ma queste trascendendo, prorompe etili' innalzare 
i suoi affetti lino all' Knte assoluti», libero, semplice,, indipen- 
dente, tino a Dio Ottimo Massimo, ed a Lui si congiungo, 
con amore unitivo ed inestinguìbile, in Lui gli affetti ri- 
portando, qual fonte di ugni .nuore, diligili verità e di (igni 
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ellczza, por quindi pi fi vivi, piiì illuminati, <■ più euu'iouli 
i versargli sovra li' peculiari esistenze. K por tal via 1' uomo 
erviene alla Beatitudine , la quale, secondo la parola dello 
•pinoza , non fi ìrr ricompensa della virtù . ma fi lo virtù' 



sente ad ogni .'ira sopraffatto dall'immensità delle fin- zi 1 cito- 
riori che gli s'oppongono. Imperocché i materiali appetiti 
dissimi pomi e rattristano: congi ungono e iotineano fi-li affolli 

I sentimenti superstiziosi , lo perfezioni divine discono- 
scendo, inducono l'uomo a ricercare solitariamente una im- 
maginaria perfezione , eoli' allontanarsi da ogni naturalo 
consorzio, o da ogni comunanza di affetti, di pensieri, 
o di opere giovevoli. Ne conseguo una cupa ed trremedia- 
hilo tristezza accompagnata da perpetue temenze. Impe- 
rocché i superstiziosi si figurano la volontà divina quale 



sotto gli effetti di un' ira implacabil 
ziosi la vita si presentii sotto il più 
pressa e conculcata ogni dazione do 
c preconizzata come l'abito clic me 

dimostrazione , p'crclifi al tutto opposi 
ligiosa, quale se la fingono le illuse 
realità la letizia fi dimostrazione di un animo fiducioso nei 
decreti divini , e sempre disposto a condursi con ogni 
sforzo e eon alacre volere al compimento dei sociali uffici; 
mentre la tristezza fi indizio di un indole diffidente, irre- 
quieta, solitaria, clic si rivoli^ dolorosamente in sè stessa 
lamentando infrutiuosamentc la propria impotenza, o rinui- 
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. Julia cognizione i 

tati dell' animo han 
■He condizioni della 



fondati ainendue, non sovra arbilrarie deduzioni, ma sovra 
hase positiva e scient iSca : quella cioè dei fatti affettivi e 
riflessivi; avendola ritorcala io Spinoza ]icr la dirotta osser- 
vazione, come il Vico per la meditazione degli elementi filo- 
sofici riposti nella umana favella. Imperocché sbaglierebbe 
chi concludesse che il metodo geometrico usato dallo Spi- 
noza nella sua esposizione. corrisponda menomamente co! 
modo ondo ni sia offerta nlln sua monte la concatenazione 
dei proprii concetti, perchè quel metodo era soltanto, secondo 
l'usanza <]<•[ looipi. la forma oa mostrati va lIiì lui tenuta più 
precisa, più ordinata e migliore. 

Oltre agli argomenti in cui venne notata la loro confor- 
mità , essi convengono siili' eremita dell' animo , avuta da 
amenduo per credenza comune del genere umano. 

E non mi sembra inopportuno il ricordare, circa quell'ar- 
gomento, il sentimento di Kant, quale viene dichiarato nello 
lezioni di Metafìsica da lui professate nel 1790, la quali 
diligentemente raccolte da due suoi intelligentissimi uditori, 
furono pubblicate da l'oclitz nel 1821. 
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rovasi in unione con altri Enti spirituali, 
quando un consorzio medesimo l'unisco 



> Non ci è possibile di collocare /( Cielo negli spazi pia 



» perfetta comuniranza deyli spinti virtuosi c lieati; quella 



Il ì'iLii'iii.l.irìL.) I ■": i LI .-'-LIITt-rml-' lliUìi: 
» nino eli' unni» ili tiili.lu per dirigere e 

* I.Llif' 0]|.TM/iil]li . i- ]lf-,|.-|ll L ;LL.' I" iT.lill 

>g 3). Euli «ggiunge (iMiL S 4) aba * ,ì 

> felluiinu i Inro fÌHiri uifjvimnnti. rosi, ili mitilo amilnjai . micini le perfOnn 
■ morali !ono delie . vigono roiu-upite. . trovarsi in un» ST1TO. nel imitile, ni 

ilato fin] PiitTi'iiflnrfHi lille «ut- hwit-ali EalilA, I" tu lieiim»tfi eo ni premi ere suiti 
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realo tutto proprio: <■ desso il mondo intelligibile, al tutto 
diverso (lai mondo sensìbile. Tutte !e nature spirituali sono 
fra loro in istato di comuni canza c di commercio. Ma 
il consorzio degli spiriti non e Barrotto alla congiunziono 
corporale; pe^li spiriti non vi sarà ne vicinità, no lonta- 
nanza, perche quella congiunzione è intieramente spiri- 





0 tuale. Ed anclic nelle mxtrc inibenti rondi zionij le anime, 
iì in quanto alla lor l'ssi'iiza spirituale, sono unite e consorti; 

1 cotnl comunione non ci si presenta in modo «(tendi- 
» bile, per essere tuttora la nostra intuizione ristretta nei 



Cfpìtì qnei!l h JIiilnuinl'ilL ì.l ìiì. ij.i: iulrtiU'Ki ;!■■! jn'=:!o Plinio , P cLo in noi <k- 





ii stacelo, che tti oppone presentemente all'intuizione spiri- 

■ disile, furaci ;i noi i'i.'1-ì.'u'.n^ik la I nul <rojtutt)ÌLtiie . 
» ed ecco tosto apj.ri i i [--■ i'idtru Mimili). Laonde non vedremo 

■ cose diverse, ma vedremo di altra maniera le cose mede- 
1- sime. ![ (liusto , il cui volare <: diii'Hn ad ottimo fine, e 
• che si sforza d'operare secondo i precetti della morale, 



il luogo fisico «iono a noi ininosto necessariamente , e per redatta delle 

Oliala | secondo l'impinza del circolo ora ni aggirano i «uoi affelti ed i suoi 

In quello st.vto univ,-r-:ilc ai riti-m-ann i [unti i- l-.ì i'n udii ioni doi popoli, della 
ciUù, dei punirai;! li *m.1:lM/ìl . ■ 1 ■ - 1 J i ■ Limi:- Li.-. v.tilj.I.i 1:l Ino condizione effettiva 



VA in nuello Sut.i veniai ill;i i>..|-lìm' .kì nitt-nrrr ti. emulinone die t 

■pctla, e qunl'i e,: l;i itli tl'..r/L .1:1 ni:i l.ki'.1ilho[ 1 [UT affinare in ni 

eli iitlHli, sollevili.. ,..,[ ;,M;ir t ':i:-i; li; iut^l Li-jioili , OlH'iHai'i' e noMlilnre ('.■ praticli 

i .i ■un ■ i ■ i i - i . ■ .■■■■. !■■: il i !.. ni i..',.i .■ i ■ .i 

che rifulge in dillo il erutto f i.li.iinaiiii.iiu.Mitu. [ler .-Ili In sa riconoscere 0 
dlffinitivo acquisti!. Le quali co usi derni ioni inoniniu di Stoici a lirofesaars 



" 3<;>;>p>'i! L'.'.v^rr i.i j7T^rfi-> i 
. itera . f.ieallota , Ri, beali 
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" si trova già in qucslo mondo in effettiva comunicauza 
i. con tutte le anime buone e giusle, (rovinisi olle nell'India 
» o nell'Arabia; pertanto cola! comunicanza non può es- 
» sere da lui avvertita, se non quando si trova dieciolto dal 
)■ legami della intuizione sensibile. l'uri monte i malvagi già 
» quaggi" si trovano esser consoci! di tutti gli scollerai ì, che 

fc nel consorzio ilei buoni, siccome" ogni azione contraria in- 
!■ traduce vieppiù il malvagio in quello dei tristi. Non ascende 
dunque in Cielo l'uomo virtuoso; dosso già vi e pervenuto. 
» Non si avvedono i malvagi di esser di giù nell'Inferno, 
>, ma caduti i corporei legami, agli uni ed agli nitri si farà 



nostra adeguata cognizione, non contraddicono pertanto alle 
leggi del nostro pensiero, e non contrastano colla idea, che 
ci dobbiamo formare della giustizia e della bontà d'Iddio! 
Quanto discordano colali sensi dal linguaggio dei supersti- 
ziosi, Ì quali rappresentano Iddio Ottimo Massimo sotto l'a- 
spetto di un fiero e capriccioso tiranno, il quale, a suo ta- 
lento, ciy'us rult mùeretw, et qitem mlt Murai! Quindi le 
più elette coscienze vengono ad ogni ora spaventate dal 
prospetti* .Iclli' più crii. Ieri iiniiiagina/.ii.mi ili derni a rallig- 
nati supplizii; e quando le addolorate famiglio presentano 
le salme mortali dei loro cari, per ottener Bovr'esse pietosi 
suffragi, piombano sui contristati onori le tremende parole: 

semplicetta che sa nulla » non isfugge alle orrendo minaccia: 
lino dal suo nascere, ella violi considerata qual colpevole 
d' ìmniortal peccato, ed è mestieri scacciare da quelle te- 
nere inombra, con potenti scongiuri, il demone elio se n'e 
fatto padrone: e quando accado che il bambinello venga 
follo alla vita terrena, avanti di enscr purificato dallo aeque 
lustrali, 1' edilità madre, di cui i più dolci conforti ginn- 
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golia a stento a mitigare il dolore, oiie a lei il' intorno ro- 
moregginrc, che al caro portata, si tosto rapito, sovrastanno 
le pene eternali! 

La più g ravo conseguenza di tali pratiche 6 V Ma- 
zione in coloro elio le osservano , ili ogni vero senso di 
pietà e di religione. Ini pero echi: dosso rivolgono in perpetua 
angoscia dei singoli, in danno immenso dell' ani versale , Io 
potenze più attive e più nobili doli' animo umano, i[iiella 
olio più gioverebbero a felicitare la vita privata e sociale; 

virh'i divine, ;i CfiiilìdiU'i' Iji'IIìi 1jì)1i!'l Mipiviua. :nl ^orlii'tarsi 
ni divini decreti : quindi sentendosi collegato all' aurea catena, 
che unisce tutto lo esistente alla Sostanza divina, tonto di 
ogni vero e di ogni bene, egli esclama coll'Arturo di 
Plauto; Sua cms civitatb ccslttuh! 

E permettetemi, stimatissimi) Grssiu.i. di chiudere questo 
argomento colle seguenti parole di Malebranche: io non adoro 
altro Iddio che l'Ente perfettissimo, dalla cui potenza, 
deriva il mio essere, ljl citi sapienza illumina la sica mente, 
ed il cui amore. solo sostanziale e necessario, incita in 



Ristringiamo i discors 

ricordato le potenti med; 

Abbinm veduto che 1 
proprio o speciale ogge 
sviluppo, e del progressivo 
ed abbiamo qui sopra più f 
che nel prosente, suo Libro 
lodo, ed in quanto alla tra 



lottrina del nostro Vico ha per 
la di mostra zio no del continuo 
iillarg;imenlo dello civili società; 

' più volto insistito, por mostrare 
metafisico, ed in quanto al me- 
tal;! materia, egli abbia sempre 
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considerato l'uomo, non posto astrattamente, ma osservato 
in modo reale ed effettivo sotto i sociali c coni pagi involi 
rispetti. X' 1 possiamo l'h.ìi ì^j ii i.-s-a lo le. iiiuam; i'acollii fuori del limi 
attivo esercizio, senza giungere a conseguenze che contrad- 
dicano manivsliKiiciile in filili pi'': o? servai oli r più evidenti. 

Per la loro sociale congiunzione gli uomini confidenti 
nella efficacia dello forze comuni, nella verità dello consen- 
tite opinioni, nella potenza dei reciproci affetti, acquistano un 
sentimento di salda Fiducia, il quale gli toglie dalla perpetua 
dubitanza , dalle fluttuazioni dolorose dell' animo , sempre 
traballante hi mezzo alle angosciose temenze, ed alle dubbie 
speranze. Ma, all'incontro, la varietà degli eventi, e la mo- 
bilità dei consigli e degli affetti , si fanno ad ogni ora 
penosamente sentire a chiunque rimone rinchiuso nel suo 
impotente egoismo, appoggiandosi unicamente alla base 
fragile e vacillante dei eeljoii e piivuli sforzi. 

Variano le percezioni sensibili secondo i soggetti che le 
ricevono, ne sorresse possono accori! arsi i diversi senti- 
menti. Parimente sono diversi negli uomini i corporei appe- 
titi, e da questi nascono ; discordi voleri, od i dissidii, ab- 
beiiclic sieno ùe.-si mascherati tal rullìi sotto figura di op- 
poste dottrine. Ma nelle cose intellettive cessano lo discordie 
quando per convincenti ragioni vieti tolta la dubitanza, ed 
acchinansi le menti, dovunque consentanee, agli alti prin- 
cipii che costituiscono l'universale moralità. Adunque e mon- 
tale la forza congiuntiva, che fa concordi i voleri ; f> corporea 
quella che gli disgiungo. 

In ogni prodotto dell' attività dell'uomo, in ogni oggetto 
delle suo bramo, ritrovansi congiunti i due elementi : il cor- 
porale, e V intellettivo, questo l'altro sormontando, e te- 
nuto in maggior pregio, in ragione bell'altezza degl' ingegni, 
e della miglior direzione dei desidorii. Laonde sono comu- 
nicabili lo cose ove predomina l'elemento intellettivo, e sono 
ristrette ad uso personale quelle ove scorgesi il solo elemento 
corporeo. 



L'I J I ZOó C : - G< 



l'urlino lo dovizia Imito ricercato, tiuitu invidiale, il poca 

giano le coso possedute , i quali caratteri por so stessi , e 
poi' ossero opera iloti' ingegno , sfuggono al personale ed 
immediato consumo , e sono realmente goduti meno dai 
loro legali possessori . clic da quegli animi, i quali ne sen- 
tono vivamente la bellezza. 

Quando l' indole, grossa e balorda di alcuni doviziosi gli 
fa sferzare in cose di gran conto, e di breve clorazione, di- 
rotte più a soddisfare i sensi, elio ad eccitare i piaceri del- 
l' intelletto , anebe in tali circostanze essi non giungono a 
procurarsi un godimento tutto proprio, e materiale; perchè 
se viene in poco ti'ir.ji.i distniKu la hinlcAa delle opere a 
tal fine ottenute, ne riinane intatta la forma ritrovata dalla 
mente dell' ingegnoso artefice , ed in mcrcò di essa quel 
lusso, di cui si pasce la vanità, giova a far ottenere in 
un breve avvenire generali miglioramenti nella produzione 
delle utilità, preparando iti tal guisa l'ampia diffusione dì 
comodi e di utilità, di cui gioverassi bentosto l 1 uni versai 
consumo. 

Egli o forza altresì, clic le eccedenti ricchezze, iti qualsiasi 
manosi ritrovino, vengano adoperato ad accrescerò gli stru- 
menti della general produzione, e quindi non ne rimano 
materiale o solitario il godimento. Con quella applicazione 
dell' accumulata ricchezza, vietisi ad esercitare un'atto ia- 
teltellico ed una vera l'im/inne sociale, la quale, se non è 
sempre adempita cuti sufficiente sapienza, lo 6 per lo più 
in modo assai soddisfacente, e conforme all' utilità generale, 
perchù il più delle volte e oculatissimo il privato interesse. 

Ofironsi di per se gli sviluppi del grave argomento qui 
toccato , e non potrebbesi in questi brevi conni esserne 
intrapresa la sposiziono in modo più distoso e più ampio. 
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c di questo ha detto il 
i Che pei- quanto si ili 
» Ta»lo possiede piti di 



diviii Poeta: ' 

'C più II KOSTlt 



oggetto lo corporeo liti 
principii puramente ìntel 
quelle rispondenze ne pi 

concorrono d'ogni >"°g< 



faciliti! , alle coso 
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zioni , se nozi vivesse negli animi un saldo sentimento di 
reciproca fiducia, (dal quale nasco il credito commerciale) h 



suzione lana fide ■ 
E chi quello leg 



più meditato co 
egoismo nazioni, 



perocché è ne- 
i in se Messo 



ugui cimivi» ui pnnuuunsro iu minutino .ni i ui.umi ululili, 

e toufano sotto assurdi preresti di sottoporre la patria agli 
orrori della guerra; sono altresì riprovevoli coloro che, fidan- 



Oigiiized &/ Google 



«frizioni; o sono i>ki:li]<1hi altamente da compiangere ciuci 
popoli, i quali, segregandosi dal consorzio universale, rin- 
chiudono nello stretto lor circolo i loro sensi unitivi, ed han 
costume, secondo il motto di Giovenale, di Non mostrare 



i ''ir l'i dallf ('(munii civili'iue , pei 1 vi vi il gì 'ivi unioiinn'iiti' alliì 
forzo della lor monto, disgiunto da ogni esterna ili pendoli za, 
volendo derivare ogni lor uentenza dallo percezioni del loro 
senso, o dalle deducimi dd luvo raziocinio : por le quali non 
possono giungere a dimostrarsi in modo convincente che 

esistenti e reali. Laonde ad ogni movimento dell'animo 
estendevi la lor dubitanza, e tutto ciò eh' È percepito dai 
sensi, avvertito dalla coscienza, considerato dalla mente, 
l'intiera lor vita sensibile ed intellettiva, tutto si riduco 
per essi ad una successione di larve fallaci , o d' insus- 
sistenti apparenze. E so l'invìncM sentimento della realta 
non disviasse nello occorrenze della vita pratica l'assoluta 



Ma tra gli cgoisMÌ, che sì distaccano con grave lor danno 
dalla vita comune, ninno è più dannoso dell' egoismo super- 
stisioso. ed i tormenti che ne derivano non possono in al- 
cun modo essere mitigati. Mentre l'intelletto viene natural- 
mente condotto a ravvisare negli attributi divini il tipo 
assoluto ed iniìiiito di ii^ui cogitabile perienione, i superati- 
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■ ■ti mili^-ei nkisi talvoltn corpo- 



iL vigore, dirette com'erano a pedanteschi e puerili oscr 
. Crudeli od ostinate persecuzioni spensero nella nostri 
ia il fermento religi oso, cito faceva sorgere i Savonarola 
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(Li cui ti corcano invano le santo immagini noli inarata lui- 
patria. A quei scusi sublimi di vera pietà, successero le più 
abbiette pratiche dell' idolatrili , nascendone l' ti boli zìo uo di 
(igni spontanea moralità, l'abbassamento dei ivi intieri, ed una 
universal cornitela dovo spegncvnsi ogni buon costumo. 
E con qual arte seppero qucgl' implacabili nemici ilei ge- 

aiizi, o più ''..attamente, l'omo seppei-u promuovere e dotor- 
miuni'o quello forine, elio meglio rispondevano allo inumane 
lor mire! Nò possiamo dimenticare , eli' orano fregiati dolla 
porpora cardinalizia quei Ministri, i quali con illimitato po- 
terò, cdiusìancabile pertinacia liamio costituito lo moderne 
dispotiche monarcliie. Quindi, ad ogni cenno, alzavasi il 
braccio secolare per piombare sovra chiunque fosse sognato 
qual reprobo dal dito teologale, ed eseguiva ubbidiente ogni 
più acerba condanna. 

Caddero le dispotiche monarchie, ed al presente manca il 
braccio secolare a somministrare la sanzione coattiva ai de- 
creti della predicala rtifallibìlifà. Xe consegue una tregua 



dicati mosse istantaneo , e tosto ubbidienti alla mano rcg- 
gitrice. E vuoisi ramine inorare altresì , che ad essi nulla 
import» qualsivoglia determinazione delle formo politiche: a 
tutto si prestauo, di "tutte si giovano. 

Pertanto in ogni menomo casato bauvi per essi, ed esclu- 
sivamente por essi, le pubbliche bigoncio donde possono a lor 
grado infiammare le popolari passioni ; e sono a lor posta i 
bronzi che chiamerebbero le turbe al sangue e alle rapLue. li 
come non considerare quali avvelenati frutti potrebbero na- 
scere da quelle pessimi; piante, so il sommo ticrarca deli- 
berasse di profittare delle forme democratiche , por eccitare 
le ingordigie dello incolte popolazioni, e spingerle a sron- 
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a ridotte alla condi- 



mutua «nnflda.ua, e qnolli che vogliono spandere nog 
animi la tristezza e In diffidenza , estendendo dovunque 
li volici iloll' ignora una o della povertà. 

in favore dei difensori della verità concorrono tutte le in 
timo forze sociali , ed essi no^or.n confidare nell'efficaci 



lenza ad impedirne il libero sviluppo. Ila troppe volto gii 
ambiziosi ed i malvagi han riuscito ad impossessarsi della 
forza, od a far prevalere i voleri più arbitrarli e più nocivi. 
Perciò troppo importa agli amatori della liberti e della gin- 



conci izioni, e sopratutto coli' esternare ocrni graziosa dimo- 
strazione dì affettuosa fratellanza. 

Egli e un reo sofismo il dire opposti gl'interessi dei vari) 
ceti della civil society. La favola di Menenio Agrippa esprime 
una eterna ed iiìcoiifrasf aitile verità: tutti i gradi sociali con- 
sentono e eorrispoiidoiio, rome membri di un corpo medesimo '. 

* (Sp^rA, ài: Ir! 11. :11.| * Srini'!;.' |,Mrl.* smil . M UIILV.'I^HIII v h ]iji?|-<il>ili' est .... 
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quello apparenti opposizioni non richiede un farmaco prepa- 
ralo nelle botteghe dei cerretani , 116 una formoli! emanata 
dalla mente dei sofisti. Siccome nella vita pratica vengono 



coscienza umana. Ter queste giunge I* nomo alla subordi- 
nazione ed alla concordia dei propri affetti; da queste eziandio 
risulta la concordia del corpo sociali', quando cadauno, nella 
sfera della propria attività, procura dì dare libera c savia espan- 
sione agli affettivi impulsi, congiuiigcndosì coll'animo, colla 
mente, 0 coli' opera a coloro clic da lui dipendono, e seco 
lui convivono. E, nel per termino al mìo lungo discorso, ini 
viene in acconcio, 0 mio Gdssaili stimatissimo, il ricordare 
che il nostro buon Vico ha dimostrali, esseri' iMitmiu; \.\ 
giustizia, la quale tutto abbraccia nelle eoe determinazioni , 
0 provvede ad un tempo, in forxa dei medesimi principi!, 
ed alla pace delle private coscienze, ed a quella delle più 
estese Repubbliche. 

Vivete sano, compatitemi, ed alibialcuii sempre per 



CARLO SARCHI. 

Parigi. 10 giugno IBM. 

ila liominiis fiiipilij partrnt. .-[ili.! mi i uni frenili =1111111?. Salta aut.™ issa 

Sociotin, nisi «mure ouirurJiil |iarlium timi palesi. • 

5oiao sitila te parti. 1: cciti.rx'itto il Iurta.... Fra sé consonimi le meni- 
li:'" . ;..vWl.' rti'/'r ;.,iV.-; -.1 .-Ir 1' >r. . ■. *l< y.-v,,!.- 'kll~ l'u Itero 
di:t pari tlt&lmia gli nomini mnnr.ersi ,t r.-eipraea affetta, jwl'fM nati pel 
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DELL'ASTICA SAPIENZA DEGL'ITALIANI 
NELLE nilir.lM DELLA LINGUA LATINA 

III: ANTIQ11SSIII» miORHI SAPIENTI! 
LINGUA! LATIN.r OBIGINIBIS ERIIENDA 



P il OEMIO. 



Nel meditare li* nvig'ìni dellu lingua latina. ho ureaduocwi" 
avvertito alcuni vocaboli di si dotta Hignifi-^ * tri *"*' 
rama, clic non sembrano provenire dalla casuale 
ed irre-llessa usanza dei jiojjoIo , ma bulini dalla 
forza dì una qualche interna dottrina. Ed è invera ^JU!e*!S 
cono credibilissima ebe vengano od introdurci in 
liui:ua_'!;iii lui-tizi'iui lìlnsoliehe. quando lu Fi- 
losofia <■ multo coltivata in mozzo ai popoli di 
quella fuM>llo. Alle proprie tuie ricordanze ritor- 
nando, mi rammento die nel tempo ove Borivano 



PROEMI DM. 

Itimi Musine Intime origiues roeditar-er, multorum ^ 
lifiin dall'i verborum tam ilm-tas aniiiiiidifi'ti, ut non .«..o. 
a viilir.iri poimli usn. k.-.ì immuri aliena iWlriua pro- 
l'i'i-ta i?ssfi vii le iintnr. Ut sane niliil vi.-tat. 411111 .iliaua 
lingua ]>liiltn!n|iliicis ineiitioiiilms ivlftrta sii. ni in uà "•«■• 
s-'-'iite iniiltiim t'iiilosupliia l'clobi-el nr. Ex uhm i|uitleiu ri!".""" 
memoria promprc i<l possim, mioil iliim AristnMari 
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la filosofia Aristotelica <! lo mcdìciua Galenica, 
ad nomini senza lettere uscivan di bocca le espres- 
sioni di fuga ilei vuoto, ili antipatie e simpatie 
ilella natura, dei quattro umori, delle qualità, con 
infiniti modi di dire di sìmil genero. Di poi, 
prevoluta la Fisica moderna , e perfezionatasi 
l'arte medica, odon:;i o^gi ■rbrnu perfino gl'idioti 
parlare di circuizione e di coagulazione del san- 
gue, di fermenti giovevoli o nocivi, di pressione 
atmosferica, ed usure altre consimili maniere. 
Alanti i (empi dell'Imperatore Adriano i Lotim 
non avevano giammai udite le voci tale, essenza, 
sostonia. nctidtitte, perche erano tullaiiu ignari 
deità Metafisica di Aristotele, Venuti di poi i 
dotti o professarla, tooto divolgaroosi universa! - 
mente i surriferiti vocaboli. Perciò, avendo io 
liutaio quanto abbondasse in lingua latina di 
locuzioni assai dotlc, mentre ci dimostra la storia 
die lino ai. tempi di Pirro ■ non avevano i prischi 



litntea, et inuumi't-i c.iiism'jili. l'ustca vero ipinm 
neoterica l'bjsiro, et Meilieina ars in vai ai t , villana 
Iniminnm passim amlias suiiuiiliils l'iiviuiilationem, Pi. 
rnagulum, utili» inraiaquc l'criiieiitn . aéris pressionem, 
■rt. alia ìd jjpiuis loqui. Ann- JIad rianimi dea. bai vo- 
res, ciis. c&militi. siihslmitia. «crtilens latin» inau- 
dita;; quia Ai'istntclis ,MHa|iliv*id' inrugnitii. Viri dodi 
post ea tempora eam eelebrorunt ; et eo vocabula di- 
vulgata. Ciuam'op tur ami biliiiitin liii^'iinm loriiiioiiìhiis 
satis Andra sfalere nolaBsem; et priseos Romano» 



Oigiiized by Google 



Romani atteso a ninna cosa FuorcliÈ itila coltiva- 
zione (.'il alla guerra, fui condotto a jiiìiiHartì che 
si (Fatti vocaboli pio veti Userò da altra più colta 
nazione, e gli avessero usali i Latini senza punto 

penetrarne l'intima signiliciHza. Due mi appa- ui«™iì »- 

iouo Io calte nazioni da cui possono avergli ri- ini busa un- 

f.'Vuti: i Jiiiiii v gii Emigrili. X:il. ii:!'s!:i'L-i , i t; ;t u.i,.. 

d'insistere sulla dottrina dei Jonii, giacché fiori s^inu^i,,,, 
in mezzo ad essi la scuola filosofica Italica , L stuo1 ' iu,i '*- 
tanto dotta ed eccellente. J,' ulta coltura del po- Dmortmi ci 
polo Etrusco viene provata dall' esser stata scienza iÌ.i.iì,;,-,. 
sua propria quella delle splcndiiic manifestazioni 
del. culto divino. Biaplende il culto divino nelle 
civili cerimonie, laddove vive lo studio della 
Teologia naturale, e mostratisi le religioni sotto 
forme più solenni ed auguste, quando sorgono più 
nobili e degne le opinioni circa gli attributi del 
sommo Iddio: perciò tra noi cristiani sono castis- 
sime le cerimonie del culto, por essere santissimi 



libine ad l'yrrhì tempru-a Halli rei, lu-iotenuiam rustico, 

.Iurta nati,).],. iurq.tsx'. et inn .i-ui.Ih-ilU-s usos esse 

.'nnjt'f ladani. Naliuiies alitela dm'las, a qniuns cas ae- iwmmiiw. 
'■i|iure nossent, dna* invenio: Julius, et Jlntruscos. l)e e"""!™" 1 
.lounni doctrinà non est ut muttls doceam: cui» in iis h "™ 
[(.aitai l'Ini 03 naia, min seria, et qaidciu dottissima pra> mu,i 
Jlaiitifsiiuaqup. Iluniet'it. IL'lrusiius aainii enulitissi- • k » u » 1 ™- 
inani (.'entelli l'aisse iiiacaiileoruai ituct l'iiui sacrnrum, 
qua nra'stabat , conlìrraal . Ila enim Tliuolnjiia civili? 
exeulla est. ubi l'Iieolojria naluralis escolitur: ibiqtie 
rpliaioiies annusi aavs. ubi i[ivi]i">r(-s do Saturno Ninnili» 
npinlonea liabcntur; et idea ;i|>u.l m.* (Jhrìsfiann» n,-,- 
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formule pontificali . furono ad(lini;ind;ìte ilai lfom;ilii 
.'ifrli l'Uniscili. Suvra le cj unii citfic. in mi fruirlo por 
congetturare, che provenissero da entrambi c|«ei 
popoli lo sapienti origini dei latini vocaboli ; « ciò 
fu cagione eh' io rivolgessi il pensiero 11 ritrovavo 
nullo origini rifila lincila Ialina medesima i vestigi 
dell'antieliissima sapienza tìogl'Ifaliani. Opera, a 
mia notizia, non tentata por l'aventi, e clic forse 
meritava ili ossero coi inumerai a fra i Desiderala 
o di Francesco Bacone. Platone , nel Cratilo, cerei') 
per l'istessa via ili rintracciare la prisca sapienza 
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tioi Greci; ma lo cose prodotte < 
Origini della lingua latina, da 
noi suo libro delle Cause dell» m 
ila [■"rancosco tìuuflicz inaila sua J 
ila Gaspare Scioppio nello noto 
libro , di gran lunga dal nostro 
lontanano. Questi si sono l'orni, 
(lolla [or propria filosofia, por ada 
ed il sistemo della lingua, mei 
da ogni guinzaglio ili setta, voj 
nello origini proprie dei vocali, 
l'antica sapii'nna degli Italiani. 
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DEDICA. 



In questo primo libro Iio intrapreso di esami- 
nare quello locuzioni, che danno a divedere quali 
fossero le opinioni dogli anliehi sapienti dell'Italia 
intorno :il Primo Vero, al sommo Nume od al- 
l'animo umano. Ed a Te, Paolo Mattia Dorja, 
uomo eccellentissimo, Lo deliberato d'intitolare 
il mio lavoro, essendo stato principale mio intendi- 
mento di ragionare, sotto ai tuoi auspici!, sovra 
le cose Metafisiche, delle quali sublimi conside- 
razioni, siccome conviene ad un filosofo tuo pari. 



DEDICATI 0. 

Et principio cas luentiones. qua: conjectiirre locum 
facilini, quas prisi-i Italia sapiente;; de primo vero, 
ne summo Xuiniue, aiiiiiiiique luiinaiio tipìniones habe- 
rent, hoc primo libro exeqni , enmque Tibi, Vir am- 
plissime, Pauixe Matthia Dosi,?, inscrivere! seu potius 
in boo libro de metaphj sicis rebus, Te auspice ? disse- 
rererertum fuit: qui, ut summnm genere et doc trina 
Philemphum decet, prteter cetera philosophlca , hi= 



un'altra via clit 1 quella propria dciia Meccanica ; 
nonché (K aver ideala un Principe ili perfetto in- 
terezza, il quale abbono lo raalvago urti politiclio 
dì cui (■ imbevuto if Principe di Cornelio Tacilo 
c di Niccoli! Maceiiiai-elli^idea ili cui 11011 vi La 
nulla più conforme colla leggo cristiana, nò più 
(icsiddi'uvolc per In felicità dei popoli. 

Ila la rieognizioiio ili questi tuoi meriti mi è 



:-lofori o Niccoli! Galizia, csimii nostri cittadini,' 
idi hai fortemente confortato a riprendere da capo 



quell'argomento, ed a trattarlo in modo melo- 
dico ed ordinate, lì [x;ivir> insistendo nell' incomin- 
ciata 'via delle latine origini, mi diedi a meditare 

(HK'sii! fi'ii~iiìi>:-;izj.U;i :nt.T ;r [U- : i ■ ; i ■.' r.'ui k indi- 
rizzo , riserbandomi di offrire altri frulli delle ul- 
teriori mie fatiche ai Ire uomini prelodati, in se- 
guo di gratitudine od osservanza. 



in et api] i sica suro meilitiitus! i|iuu )ih noniiiiibus 'l'ibi 
inscriba: nani ex poi-tfTHU-ibu^ i nris aliiiuam nrarelu- 
rissimis Me tribns viris daini 1 , in t'i'ati animi, el sin- 
Eàlaria observantiie leali monili m. 



DELL'ASTICA SAPIENZA .DEGL'ITALIANI 
Hli'USTA SELLE ORIGINI DELLA LINGUA LATINA. 



CAPITOLO I. 



■) E DEL FATTO. 



? /action usatisi dai Latini 



vertìbili; c per essi intelligcre una rosa mede- 
; : Ì!iiii ciii- lìi^liiifjiLfri.' jj-jcfi'itnitn'iit'. 1 . ni ;i|jcrtLL- a 
mente conoscere. Usisi intendevano per cogitare 
ciò clic diciamo nel nostro volgare: pensare e 
andar raccogliendo. Rat io sifilitica vìi ed il con- 
teggiare aritmetico, e la facilità propria dell'uomo, 
la quale In distingue dai bruti, e lo fa a ijuesli 
sovrastare. Rappresentavano comunemente l'uomo 



; m iiuwmiuir . scn . ut 



idem est inli-lhiii;-r . j i . ■ |n>rrV>''tr levare, et aperte re- 
filossere. I'ihjìIhi'i- auWwi iìÌ'-i'Ikiim tinnii nos v emacili;! 
linp-iiii ilL'-ijiiiis: yu-mutri: . ri mirini- i-arcni/ti'milrt. Untiti 
iiiiti'iu ii-ilcm siMiiiiii-iilisil i'\ Al illlliielirre eleinenlm'uiii 
l'ollci tiojiem. ei tli'teni h'nniiii- i < i • [ > i - i : ■ ■ f i . qua Initi- 
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judo olla può pensare In cose, ma non inni 
cnic l'intelligenza, perei»': ella e partecipe di 



jrewvativi.. giunga, eoi compor 



18 

i' compre! 



qiuir jjri]iL:>si<i[m.> i:s^r:i': n .ninnili cn'JUU 1M!I Ittliqju 

c dal nulla, l' arguirli 1 aro al>bisn£-na di una distin- 
zione, avvertendo convertirsi in fatto il vero 
creato, in generato il vero increato. Epperciù le 

minano Verbo la sapienza d'Iddio, la quale con- 
tiene in eè le ideo di tutte le cose, e quindi gli 
elementi di tutte le idee. Adunque in Dìo e una 
cosa istessn il Vero e la comprensione di tutti 

rogziiiiH'ìt mollimi, quia cliwrit.i coni poni! , rem far ini: 
soliilniu lleus. quia h j n n [ne' 1 1 S Lt. nutria; planimi lionin, 

qui oomprehendit extima. 

Dure si'-- disfcri.iiinjufi fiicìliiis i-uni iKistra Ii«ligii>n« 



il {iroindc ptemenla, Yi-r/nmi apncl- 
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f.'Ii elementi, ci h' cumnonp-ono hi presente uitiver- 
salità delle cose, mine eziandio i mondi itmnme- 
rovoii cui potrebbe produrre a suo volere ; dallo 
filali infinite cognizioni dell'Onnipotenza divina, 
procedo un Verbo reale perfettissimo, che cono- 
sciuto eternulmente dal Padre , e da esso eter- 
nnlmento generato. 



Dell'orìgine e delti verità delle Scienze. 



Hai sopraddetti sentimenti degli antichi sa- 
pienti italiani in Eni Vero , nonché dalla distin- 
zione voluta dalla nostra religione tra il generalo 
od il fallo, abitiamo primamente, die, confluendo vinsi, la t™. 
nel solo Dio la verità assoluta, debhano onni- {^"«u £ 
narnente essere professate per vere le rivelazioni mi» ic <s,nic. 
divine, senza pnnto ricercare le ragioni efFottrici 



e leni en forum omnium, quro liane rerum uniyersitatoni 
romponi t, et inimiiicrus Mundi fi in'Scet, si rolla t, fon- 
dere: et ex iis In sua divina Umnipofentia cogoltis 
e sac ti filini m reale nvfccn. exisiif , quod funi ab ic- 
ferno COgnoscatur a l'afre, no »temo item alt endeni 



Ex quibus annqiioriuii Italia? sapientimi ili' vero 
plaeitis. et hac, qua? in nostra Religione ndlliuetur. 
geniti, ci /lieti ilislinnione, in'incipio h.ilieinus, quoti r „"™jjjjj" 
rum in min Deo exacte rerum sit, oranino verum prò- tanimi. 
[ireri deliemttF , qncil nnlih c-t a Ite" revelariira ; nec 
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ilella loro verità , cosa die frappo sorpassa il 
nostro intendimento. Druido procedendo, potremo 
ri 11 tracci ara l'origino delle scienze umano, e con 
rio oi procureremo un criterio per riconoscerne 
la verità. 

Tutto sa Iddio perdi' cjrli contiene ogni elo- 
mento del tutto; ma l'uomo procura col divider 
le cose di ottenerne lo cognizione. Ed in tal 
i.i ™ u- guisa la scienza umana viene ad estero un'ana- 
ui'mL' ° nlu " tornili delle opere della Natura. Imperocché, per 
meglio dichiarar l'argomento con un esempio, la 
scienza umana ha separato l'uomo in corpo ed in 
animo, e l'animo in intelletto e volontà; essa La 
estratto dal corpo, o, etimo diesi, ne lia Astratto, 

ogni altra cosa, l'Ente e l'Unità. F, la Metafisica 
considera l'Ente; 1' Aritmetica l'Unità e la sua 
moltiplicazione; la Geometria la Figura e le sue 
misurazioni; la Meccanica il Moto dalla circonfe- 
renza; la Fisica il Muto dal centro; la Medicina il 
Corpo; la Logica il Discorso; la Morale la Volontà. 

quiererc genua, quo modo vernili sii. qnod id omnino 

(-tnnnreliGiidera tiequeamus. Iiiiliilem oriirinem siienlia- 
nim liumamirum rqielere. ai donique normam ad di- 
llo risr-end uni qua- vcrm siili labore nrissiimis. 

I>OK? Si' il II) il Ili il. ipiia ili M 1 limi iilPt eh'llii'lllll. ex Qui— 

bua omnia roiu|ionit.; limilo anioni sunlei iliviik'mlo e:i 




inotum ab ambitu, PhjBlca mattini a centro. Medicina 
cniiius. Loj-irn i-aiiniieiii . .M'tralis voi untai oni coiitfin- 
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aerarli! in quella ilei oorpo umano, nella quale i 
fidici più avveduti dubitano non poco della situa- 
zione, della struttura e [dell'adoperamento delle 
parti, temendo elio la morte, col cagionare la con- 



Corpo, Moto, Intollet 
mente divina, ove ri 
cosa, altre nella mei 
giunte; vivono in Dio 
Iddio i: em^uffMfìH 
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Ritroviamo nello locuzioni lutine i vestigi delle 
cose da noi proposte, il verbo mttmere signifi- * 
cando alla volta diminuire e divìdere, come se i 
le coso da noi divise più non equivalessero agli 
elementi che le componevano , ma riuscissero 
mozzate, cambiale, corrotte. Questa naturalo di- 
minuzione sarebbe ella forse la ragiono , per la » 
ijuale riosca vanii ed illusorio il metodo analitico, 
come lo usano gli Aristotelici , procedendo per 
generi e sillogismi; clic nduper.-ito numericamente 
nell'algebra, egli riesca divinatorio; come czian- e 
dio clic ne sia lucerlo l'andamento nella chimica, r 



|J<?r Ì;>tLt>]!l, ri ) llftlSI ]!t:i . ]H'('s;-i1 

tabunda ì 
Per Inec fgllnr, eiua homo natio 
• gabundus tandem anlmad vertere! e 
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neonato non fi punto; l'uno quando fi moltipli- 
cato non fi più imo. Oltre a ciò egli si arrogi') il 



stesso ogni clementi!: laonde allungando, tron- 
cando, o disponendole lince; aggiungendo, sce- 
mando, o compifamlo i uumevi . egli effettua opere 



[Incus; addendo. 



Dilezione delle verità do lei conosciute. Quindi 
non potendo l'uomo procurarsi lo vero e reali de- 
finizioni delle fìsìrlie co*o. cioè assegnare nd ogni 
corpo la natura, clic gli competa, o realmente 
operarlo (il che appartiene a Dio ed è. interdetto 
all'uomo), egli fi contenta di produrre definizioni 
nominali senza appoggiarle ad alcuna reale sus- 
iiÌHleuz;j: c:[ iiiiit:[^!i')i" d'Iiliiif) i-frli crea, qna^i 
dal nulla, il punto, la linea, la superficie; in- 



erendogli negala la possessione degli elementi, 
dai quali le cose traggono una reale c determi- 
nata esistenza, egli si finge elementi nominali , 



intollijsit quid, qunil jiarles n-. 11 liabeat; appellatane 
linea? naneti excursiiiii, sivi: liui^itinlincm, hititudinìs 
ri' 1 iii'iiiiiHiMtaiis e\|n>i-feiii ; n---'-i-\>: i i <:n ' sii|iertìnei divi- 
sive latitudine™ eiiiu [nnpjiiulìnn, pi'a-vis» nrolundilate. 
Afqnp line paeto quando pi negatimi est elementi i-e- 
mm tenere, ex qulbus rp.= IpsW! i ertn «Ulani . etementa 
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degli a 



j no; parimente, l'umana curiosità i 
r< il Toro rifiutatogli dalla natura, 



K'i-I),,nini 



luas sciontias hnmanas sodatati 
,-itluneticam et Geometri am, atipie 
i.Lnicam. omnium :iriiiiui tiomiuum 
i parentam. Cubi ìgitur scientin 
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per tale sua limitazione al di fuori delle cose 
tutte, olla non contiene gli obbietti che imprende 
di considerare, e perchè non gli contiene, e inca- 
pace di ridurre ad effeziono lo verità avvertite. 
Ma lineile scienze fausi certissime , le quali il Qmlli Ktm 
vizio della loro origine espiando , si svolgono , J^™' 8 ^" 1 
ad imitazione della scienza divina, in effettive quarto man a 
operazioni, ti vero giungendo per esse a trasmu- '" a i u ^.'^l°"^ 
tarsi in /litio tramiooo. 

Uallc cose finora discorso possiamo dirittamente 
con chiudere, clic il criterio, la norma del vero 
consista nell' operarne V effttione ; da ciò con- n nMi m 

setruecdo clic V i<h'n ehìurn r «7.v '/,(/'.' ;hìt': it'.iàtra v,, ™si'"'«ioi» 
nieìitr unii [Min raserei criterio, non .-old delle 

impcroechò la mento noli' aver contozza di sè 

medesima, non e di ee fa citrico, e perciò ignora 

le cagioni generatrici della sua cognizione, ossia 

il modo end' ella viene a conoscersi. La scienza 

mnaua e fondata sull'astrazione; laonde sono men mcn n-rit ic 

cerio quello scienze, che più delle olire si adden- S^jjjJJJJJJ 

trano nella materia corporea e concreta. Adunque wlli mutoli. 



certe, prout ali.-o aliis mailis in materia corpulent 
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ricava il proprio suo ossero dalla mente che 
la conosce. La scienza umana si fa imitatrice 
della scienza divina, per !a quale Iddio nel co- 
noscere il vero lo genera au eterno al di dentro, 
e lo produce, io fa, al di fuori nel tempo. E 
siccome il criterio del vero consiste , riguardo 
a Dio, nell'avere Iddio, nell'atto della crea- 
zione, comunicalo la divina bontà ai suoi pen- 
samenti (ET VIUIT DEUS QUOD ESSHKT BONA), COSI , 

all' umnun proporzione riduccndolo , consiste per 
noi quel criterio in-ll" dilezione delle verità da noi 
conosciute. [Ma per fondare queste sentenze so- 
vra saldo basi , egli t d' uopo difenderle dalla 
loppia e contraviri opposizione dei Dogmatici e 
logli Scottici. 



i-umuuiiMMsc : fid/l [irux . qi'ort /'ssi'ut bona; ita aoiul 

liomlncs slt comjinritti ym-ìi qua; fiiguwìnius, oflp- 

i-Use. Scd li;u res <juu muuitun-i sita sint loco, sunt 
Dogmatici», Scepticisqua vindicamla. 



Delia primn verità meditata 
da Renato Cartesio. 



i Dogmatici del nostro tempo, dinanzi alla Me- 
tafisica tengono pei' dubhiosu ogni verità, non 
solamente lo verità clic spettano alla vita pra- 
tica, come lo morali e lo me (.■cani che, ma ezian- 
dio le fisiche, e perfino li' maictnaticlie. Imperoc- 
ché essi professilo potarci Ili sola Metafisica som- 
« ministrare una indubitata verità, donde, corno 
" da fonte comune , derivino allo altro scienze lo 
verità secondari e ; ninna a li ni scienza dimostrando 
1' essere dello case , né avvertendo che vi ha in 
esse due clementi diversissimi. Io spirilo ed il 
corpo, ninna può in alcun modo tenersi accer- 
tata dei subhietti considerati. Vogliono perciò 
che la Metafisica assegni alle singolo scienze il 



De Primo Vero, qmyl 1/mulus Curthrsìus mainatiti: 



legge dettata da quel gran Meditate-re prescrivo 
adunque, che chiunque voglia essere iniziato uei 

false persuasioni, che si dimandano pregiudizi, 
introdotti fin dall'infanzia per la via dei sensi, 
fallaci nunziatori ; ma perfino eli' egli si spogli 
di tutte lo verità per altre scienze acquistate. E 
siccome non istà in nostro arbitrio la dimenti- 
canza, egli vuole che i metafisici insegnamenti 
vengano uditi con mento , no non ridotta del 
tutto allo stato di tavola rasa , almeno disposta 
a guisa di un libro rinvolto , da dispiegarsi al 
chiarore di miglior luce. Laonde il conline, che n^fjjjjjjjjjj 
tramezza i Dogmatici dagli Scollici, e quel primo c B iismuci. 
Vero rivelatoci dalla Metafisica del Cartesio. 

Dimostra quel gran filosofa, eh.? l'uomo può met- 
tere in dubbio il suo sentire, ìl suo vivere, la 
sua estensione, e perfino il proprio essere; e per ctnlL, ^° 
convalidare il suo ragionamento , egli molle in jjjjjjjj^ ™ e ™ 
campo un genio fallace, che possa trarci in in- 



Uds c.ius Mf-l;i;>ìiy-ii':i iTHCiMt. i.-i sit ila maxi- 

imis J'iiilusfipluis dot-or: Homo in iluliiinn revocare po- 

test an sentiat , an viva), an sit nxtrasus, an de nirux! Csll ° t 

onmiiio sii : n\ in c.jws arjmniraitiuii opem advocil fu- >™»iu 

jusrlam urnii fallaci.» . oni no» il<>ri|u>i'<? pnssii , non nlifcr ™" 
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gli Accademici di Cicerone per confermare quella 
medesima dubitazione, ricorre ad ua mezzo mi- 
racoloso, giovandosi dì un sogno mandalo dal 
Cielo. Ma ad alcun patto non può avvenire che 
l'uomo non sia conscio del proprio pensare, ne 

tissiinamonte ch'egli è. Perciò fienaio Cartesio 
proclama per prima verità: Io penso, dunque io 
sono. Ma veramente il Sosia di Plauto, condotto a 
dubitare del proprio essere da Mercurio, che aveva 
rivestito la di lui figura [non altrimenti che dal 
Ed udii hit- genio mendace del Cartesio, o dal sogno mira- 
tLi swia.'nii- colobo dello Stoico), quando si pone a meditare 
PtouST 00 * Jl nell' iaiessa guisa, non si queta, se non quando 
è giunto ad appoggiarsi alla medesima verità 
primaria : 

« Certo, per Polluce, quando lo rimiro, e rav- 

>■ viso lamia prtifiria figura . '(iiidu mi si atfacciù 
» spesse volte nello specchio . egli è troppo a 
» me conforme: lo stesso cappello, V istcssa vc- 
» stc ; mi assomiglia in tutto: polpaccio, piede, 

l-i din'i . ],. rifilili:,:,: .-.ini.il.:. i'i l l 1 j T 1 1 ; ■ ^uuiii" iIìvl- 

JZiZ «ned cogitai, et Jtfgtendl corintia col- 
ligere certo inn.nl sii. (.mart iiriiuum vonim aptinl iil 
esse Renatus: Coglia: Ergo situi. ìli vero riautìniis 
iim™hiu- Sosta non alitep. ac a genio (aliaci Carthesil, aut a 
jLT'ruw™* In soiimio iliviuitus imiuisso Stoici, a Mercurio, qui ìpsins 
ABMumwiif. iinafiineni suiniiscrat . in ilubimn ile se ipso aihlurtu* 
an sit. ail idem influì- ini'ilitalniiidii- Iniìc pl'imo veri) 
icqulescii : 

Certe, adepot, quom iUiuit contemplo, ci (brmain 
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o statura, capo tosato, oooliio . naso, labbra, 
» guancia, mento, barba, collo, tutto.... elio pili 
> diro? S'egli ha il dorso segnato di cicatrici, 
» nessuno mi può esser più simile. Ma puro 
» quando io pelimi, di cerio io sono <\nvì desso 
» qual sempre iu fui. » 

Ma lo Scettico non pone in dabbio il proprio 
pensare, anzi egli professa ivsct certo ohe gli 
sembri di vedere, e ciù vitìn da luì sosfenlifo 
con ogni tenacità, non risparmiando all' uopo 
le arguzie e Io cavillazoni ; nò dubita egli dei 
proprio essere, procurando anzi ili procacciarsi 
il suo miglior ceserò colla sospensione metodica 
del suo assentimento, per non aggiungere alle 
effettivo molestie, clic giornalmente occorrono, 
quello eziandio ohe nascono dalla sola opinione. 
Ma quella certezza del suo pensare , egli la 



Seti qtiom cogito, equiilem certo idem suro, qui 
nemper fili. 



e praeterqnam quas 
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uamtm .1- dice conscieni-a, e non scienza, e la tiene per una 
rftniT 01 *' COguilione volgare avuta da ogni idiota qua! Sosia, 
non pcruna rara e riposta verìlà, eln: voglia es- 
sere ritrovata dalla profonda meditazione di un 
tanto filosofo. Imperoerfiò. .s'ipcrr. egli è posse- 
u h 'i^'r™i" ''' ril " ione £«umtiva dell' cffozìone della co- 
mràia. so, o la forma di essa, mentre Y aeer coscien- 

za si riferiti',' alla si.'inpliec percezione dell' ob- 
ietto, sprovveduta di ogni cognizione della sua 
ragione generativa; siccome nella vita usuale 
spesse volte ci avviene di attestare i fatti per la 
testimonianza della ronseieuza, quando non gli 
possiamo appoggiare a segni evidenti, od a validi 
m£3£T "gomenti. Ma Io Scettico , benché conscio del 

propri. t pensavo, ignora le ragioni del tuo pen- 
siero, ovvero il modo ond'esso si produca; od al 
presento egli addurrebbe tanto più su di ciò la 
cm""™™™ Propri" ignoranza, elio nella nostra religione pro- 
Kiia itmn iir. fessiamo essere l'animo umano un che sprovve- 
duto di ogni corporeità. l'orche ila potale incor- 
poreità dell' animo vengono quei pruni e quegli 

^ <:•■«!» °J rertitvulinem,i|iiod rosbif .et, fousdenliam enntendit esse, 

non adentiam, et vulparem ensmjijniiruii, ipini in Indo- 
cina) quemvis rada! , ut Susiani; non rarum veruni, et 
exquisitum, qnod tanta inasinii l'Inlosiiplii nieilitatiune 
egeatut ìnvrniatiir. Srirm caini esl teucre penus.seu for- 

Tm ua 'uùi niam. 'I'"' res nat: niiìseieiitia anteai est eorum, iniui'iiui 
gemiF;. seu IVn'mam di' mostra re non possuimis: itaut pas- 
sim in vita nomila ile rebus, .jun rnii, un linai iiubia edere 
signuin, vel argumcntum daini', eunsrientiam (estern 
demus. Ai (pian a, narri renseius sii ^eepticus se eophare, 
i*'™!»"'"""" 'Snnrilt laincn en^'itatieiiin rniissss, si ve quo parto cugi- 
tatio fiat; idque ad**" "une te ignorare proli! eri-tur, enm 

iiq«9d«iDi» l>''li-i"ii'' armimi" iiuiaaiuni] umili .■urpiili'iiUii 

piirum ipiid esso proli learaui'. I.;mlc sente* illi , jllaìqufi 
spinai, in ipias oflemluni . ci qniliii 1 mutuo rompun- 
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spini, ove intoppano e pungolisi i più unitili meta- 
fisici del nostro tempo, quando danai a ricercare 
come ]>oss:iiio agire reciprocamente la mente sul 
corpo, ed il corpo sovra la mente, mentre i soli 
corpi possonsi :i vicenda toccare ed esser toccali. 
Stretti dalle quali dìtlicoltà. essi lian ricorso (come 
nelle drammatiche Iìijkìuijì ai miracolosi interventi 
delia finale catastrofe] ad una legge occulta di 
Dio, per la quale i nervi, mossi dagli oggetti 
esterni , vengano ad eccitare la mente, e questa, 
d'altra parte, protenda i nervi, quando le piace di 
determinarsi ad una qualsiasi npcvanionc. Si lì su- 



da qualsiasi lungo, tosto Io risente il ragnolo; 
mentre, all'incontro, quando rimasta immobile 
la tela, l' insetto ha il presentimento del vichi 
temporale, egli si pone ad agitare ogni filo della 
sua tela con proprio e spontaneo movimento. 
E cotnl leg-fre misteriosa o da essi mentovata. 



Rilutili' sulitili*4ini ntisliw Inniii'siatis iiifitapliysicì . 
■litui q<i!crniit i[iioi!i(irIi> meris luimanu in corpus, ror- 
]uis in mentem agal ; cnm tangere, et tanni non pos- 
tini nisi corporibus corpnrn. A quibus di adulta tìbus 

ìhIhcIì ai] occultala Dei Ipjtciii, tiinijuani .ni macliinaui. 

conAigiunt, quod nervi mentem exeltent, quum ab ob- 
jectis exiernis mnvenlar; et. mona intendat nervo*, 
quando ci agore rollibitum sit. Itaque flognnt mentem 




ìiiii sua; tene Ala l'oinuion'at. Atqup hrpr occulta Im 
ali iis nicmnr.it ni' . quia ìjiiinnitnr (remi*, (( uo i'n- 



nre^ura"?! sire. Ma replicherà i! Dogmatico: dalla couBcienzn 
stiBiw «» (Jel proprio pensare acquista lo Scettico la scienza 
del siici csslt.\ porcili' dalla fonsfii'-nKa del jh'h- 
sare nasce l'inconcussa cortezza dell' essere; uè 
può alcuno acquistare la piena certezza del suo er- 
sero, se non col derivarla da cosa di eui egli non 
possa dubitare. Più-lauto lo Scettico non è certo 
del suo essere , perchè non ne raccoglie la no- 
zione da cosa al tutto fuori di dubbio. Alle quali 
cose rispondendo, negherà In Scettico che la cori- 
scienza del pensare procuri la scienza dell' es- 
cutili reno sere. Imperocché egli vuole che il sapere con- 
futi im iop<rc. K [ s(a u0 ]] a c0 ri- m ^ j 01 L , : j^.]],. ti mse per le quali 
nasco la cosa contemplata: in che penso, sono 
mente e corpo , e se il pensiero fosse causa del 
mio essere, egli sarebbe causa del mio corpo: 
vi sono però dei corpi che non pensane. Di più, 
io sono composto di corpo e di mente, e perciò 




et corpus: ef si cn^ilatid es-snt canssa auod siili, co- 
gitatili flsset caiif-a i-iu-jini'is: at'jiii simt rnrpora. qua' 
min rovinili. Qiiìn quia rerpore, et mente consto , cn 
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appunto io penso : ìli tul modo che la congiun- 
zione del corpo e della mente viene ad esser 
causa del mio pensiero : perchè se io fossi sol- 
tanto corpo, non avrei il pensiero; se soltanto 
monte, avrei 1* intelligenza. Imperocché il pensare 
non 6 hi causa eh' io sia mente, ne b. bensì il segno, 
ed il segno non è la causa. Lo Sceltico assen- 
nato non !icgheii:l>be la rurtez'/a dei segui , ne- 
gherebbe bensì la certezza delle causo. 



S III. 

Contra gli Scettici. 

Altro mezzo non ha il filosofi) per isradicaro del 
tutto lo Scetticismo, che l'aver per criterio del 
vero la propria elFozioue di esso. Imperocché gli 
Scettici dichiarano irniente voliere le cose, mu 
ignorarn ciò rli'elh: sicno realmente, llicunoscono 



propter cogito: ilaut corpus, et mena unita sint rogi- 
tatioiiis caussa: nani si ego solùni corpus essem, non 
(iogitarem : sin sola mens, iiitelligerem. Eniravero co- 
gitare non est caussii nuoti sin. incus, .seti signum: atqui 
techmerium causstt iiiiiibI: terluuerionim eniiu eer- 
tiliiilinem curila! us S:-i-|il i.-iis non nc^avei'it : caussarum 
vero negavai'tt. 



convelli possi't, uhi ni vni n-ileriiun sit.id ipsum fe- 
risso. li eniio relebrant ìllufl, res sibi voleri: uniti an- 



gli effetti, e quindi concedono aver questi Je loio 
i-ispettive cause; ma negano di sapere quelle 
eause , per essere ad essi incognite ic ragioni 
generatrici , ovvero lo guise onde produconsi le 
cose. Ricevuto le quali dichiarazioni, gara» ho 
contro ad essi i-ib;it ! ntn' cogli argomenti elio se- 
Quella comprensione dulie cause , nella quale 
è contenuto il complesso di ogni ragiono gene- 
ratrice, ovvero dì tutte le guise onde produconsi 
tutti gli effetti (effetti i cui simulacri riconoscono 
gli Scettici occorrere alla loro mente . rifiutando 
di conoscere in die consistano realmente), quella 

comprende tutte le t-.nw. u perline le ultime di 
case; e perchè tutte le comprende ed abbraccili, 
egli è infinito, ninna rimanendone esclusa. Quel 
ujioì borni- Vero, clic tutte le comprende, precede il corpo, di 
cui f ' causa > come <■■ eziandio causa di se stesso; 
quindi è entità spirituale , è Iddio, ed è quel Din 
da noi cristiani professato. Alla norma de! qual 



lem re ipsa sint. ignorare: elicila talentar, ne proindo 
en sua? Iintierc eaussas eoai'edunt ; sci! raussas se scirn 
nagant. quia ignorali! genera , st'ii foi-mas, qnibns quar- 
que rcs liaut. Urei- ab ii~ ai-ccnta centra ipsussic regeras. 

Huic cau ss arimi ■:-i>hi:ììt1j' i i:sì'.i , qua r-uiitineiiiur omnia 
genera, scu omiies l'urinar, quihus tinnii» eiJ'eeia data 
sunt, querula simulacra sVcptid suis mcntibus objiii, 
et quid roipsa siili, igimravr ]irolilenUir . «st iiriaium 
veruni, quia ci.uii]u-i'licin]it oiiiiics, in quibus eliam iil- 
tinue conlincniur: et. quia omnes comprahendit , esl 
iniìnitum, nultam enim eseludit: et. quia onines coni- 
™'" [hi'i'li'Hiiiit , iH'ins cui']Hire rsi : ciijus sui mussa est, ai 1 
nini. pruinde spiritale quid est: quoil est Ileus, el quidam 

iieus. lineili Cluistiani pi'elìtonmr. Ad eu.iusveri nor- 
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Vera dobbiamo misurare le verità umane, ricono- 
scendo por vere nuelle nozioni, i cui elementi sono 
da noi costrutti, ed i quali, in noi medesimi con- 
tenuti, vengono prodotti oli' infinito coi nostri 
postulati. Colali (iUiisiiiiili cijmjiDiicinlo , nell'atto 
medesimo di quella composizione veniamo ed a 
conoscere le verità e ad effettuarle, acquistando 
in tal modo la piena cognizione della loro genesi, 
ossia del modo con cui giungiamo a ridurle ad 
affezione, 



munì vera Iminana niMtii'i ili'bnntus: iiempe i>a veni 
ni -ii 1 Immillili. i|iionini iio.ìiut. noni* r'Ii'im'iila linuamu?, 
intra nos contineanmi, in iufinitum per postulata pro- 
ilìienmus ; et rum m ctimponimus, vera, qua? compo- 
nendo fnpnusrimus, iiiciaiims; ''I <>U hiec omnia Senna, 
non l'orma m . qua facilini*, tcneamus. 



CAPITOLO II. 



Sotto il nome di mkus, genere, intendono i 
ini la forma; pel vocabolo specjes essi «gni- 
ivano due rase, applicandolo ed a ciò che 
scolastici nominano individuo, ed al SJDHtfe- 
, all' appare»:'!. È sentimento unanime di tulte 
icuole filosofiche ussero i generi infiniti. Adun- 
j gli antichi filosofi dell'Italia avranno pensato 



, riguardo 
e che, p, 
a Dio; 
> lo cose Bingolar 



* peri»! 

lento in Dio; mentre. 



oplnatos, penerà esse torma», non amplitudine, sed 
perfectione inflnitas; et quia Inllnitaa, in uno Deo 
esse: species autem. seu res peeullares , esse simu- 



simulacri espressi e rilevali da quelle l'orme, lid 
,il corto se il vero ed il fallo sono pcgli antichi 
filfiKfifi italiani tran cosa istossa; no viene di ne- 
cessita che i generi dello coso sieno non le astra- 
zioni artificiali, detto nelle scuole universali, ma 
quei aìvì principi! , elio diconsi forme. Per le 
quali forme io intendo le forme metafìsiche , r. c faine me- 
le quali variano dallo fisiche, quanto la forma me &J£*.°t« 
plastica dalla forma seminale. Imperocché la i n r , m ^™ r " m " 
fonna plastica, ne] comunicare a qualche eosala 
propiia impronta, rimano ognora l' istessa , man- 
tenendosi sempre pu'i perii/Ita che la cosa per lei 
formata; ma la fonila seminalo nel .suo continuo 
sviluppo va tuttora immutandosi, e di continuo si 
perfeziona, in tal guisa che le forme fisiche ino- rt^pISrow 
strino di provenire dalle forme metafìsiche. dilla tonno me- 

die ì fjeji'i 1 ; '.lebliaim stiiuai>i ijiilisMi i-i-;ier'> 

non all'ampiezza, ma alla perfezione, egli k fa- l'iiun <ml.- 
Cile convincersene, paragonando l'utilità dei ""Z, w _ | l0nj . 
generi con quella degli universali. Imperocché 
la Geometria, di' è insegnata con metodo sinte- tiirim MHifc- 
tico, cioè per forme, riesce certissima, c nel J^™^},".' 




nVitur magia ; iiaul fonane plu-L-ie sin! ex l'urini* me- ■<•*< « «*upB>- 

taphysicis format», unii™». 

Et riunii non amplitudine, ned perfezione genera run»™ >«■■«. 

infinita existimanda, ì.l utranun utililate rullata ili- c „„™ 

jiidirare facile sii. Nani (ìi-OLiietria , i|iia> syntlielira «» 

metbmìo trailitur, nempe per/brmns, ideo timi opere. SU.""" " 
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eorso dulia bub operazione , e nel suo risii)— 
lamento, porche, procedendo poi suoi postulati 
dai minimi all' infinito , ella insegna il modo ili 
comporre gli clementi costitutivi delle verità di- 
mostrate, ed appunto può insegnare il modo ili 
comporre quegli dementi, perchè l'uomo possiede 

abbenche certa in quanto all'opera rnn seguii a . 

mcD» tuw'ccr ' a ricercata c'osa dall'infinito, donde discende ai 

spn'iu^orau m ' L, ' m ' : avvegnaché nell'infinito si pud ritrovare 

iviKiizIonr. ogni cosa, ma non è data la via di rinvenirla, 

pmw i( mi Laonde quella urti di più siciiru passo s'iticam- 

nr nropmii). pione generativa delle cose, ossia i modi ond'ello 
si producano (come la Pittura, la Scultura, la 
Plastica), che quelle, le quali ciò non possono 
vira* ci* non insegnare, per esser tulle congetturali; nella qua! 

ffiòpuanìi! ciaBSC eono l'Oratoria, la Politica c la Medicina. 

Quelle insegnano con sicurezza, perche ìe loro con- 
siderazioni si aggirano inforno a prototipi affo- 



llila opera certissima est. quia, a mini rais in inli- 
nitum per sua postulila pi'oee.lens , ilocct modum 
'■fiHjj>oni!!)i!i eleusina, ex ipiil.ui- vera lunniintiir, qua' 
i lononsl : et ideo umilimi eiiie.p.iueiiili elemeiiln doi'el, 
quia homo intra se habef eletuenta. qua' ilii'et. At oli 
ii! ipsum Aiialysi-i. ipianquani eeMuni siiuin ilet opus, 
ni <u™ rr opera tanien incerta est: quia ali intinitii rem repetif, 
il mi!-/ 1 '"' ''t 3 ci ■ I i" J ile'eeiiili! ad uiìiiìrììi: :iti['ji la inliaiio reperivi' 



illnj ideo dorent. quia nbversantm- i 
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militi alla meato umana; questo no, perchè l'uomo 
non ha iti sè alcuna forma dello coso ila lui con- 
getturale. Ed essendo individuo lo formo [perchè J™^*, 1 ^;' 
una linea ili più o di mono, lunga, larga o profonda, 
basta a deformar la faccia, in modo da renderla al 
tutto di sconosci bile), no consegue che quello scien- 
ze e quelle arti, le quali più fortemente si appog- y^Jj^aB " 
giano ai squeri, non l'Infunici, ma Aii-lutdici. più -^iìi-.uì-i-.m- 
ivi i^o ini ii ij^iiluiidi'i' i" torli»', e quanto più ma- 
gnificamente s'innalzano, tanto meno utili si di- 
mostrano. Perciò, e por la troppa sua generalità, 6 vidum mu 
oggidì caduta in discredito la fisica di Aristotile, JJJ™ , ' Mrimai - 
meotro all'incontro il fuoco « lo macellino, stru- 
menti adoperati dalla risica moderna, operatrice 
di effetti consimili all'.' operaio ni particolari della 
N'atnra, hanno arricchito il genero umano di una 
quantità innumerevole di novelle verità. Laonde 
non ò tenuto per Ti iure con sul io colui, che for- uuGluKxaai- 
nito di felice memoria possiede il gius tetico, j 1 ,,,"'^^,." 
ossia lo massime e regole generali del diritto wk, ma q«ut 
positivo, ma bensì quegli, che con penetrante n™™™£». 



quia Inumi rmll.mi l'urina 
te liabet. Et quia forni; 
lurida, «'u Ulta, wii prillai 
thniejn ut iifscins ramici 
,'irlcsvo ijuniitu plus sap 
Al'istlJli'IU'it illsursunt . 
i-pianti' uinfris inaili ili':;' 



giudizio sa ritrovar nelle cause quello ultime □ 
particolari circostanze, die vogliono esser giu- 
dicate secondo l'equità, cioè quelle eccezioni, 
die sottraggono alla strclti'z/ii della leggi; ge- 
nerale, soi:» ottimi Oniti'vi ci'ici ccilnco elu; vami'i 
vagando in mezzo ai luoghi comuni, ma quelli 
numi (li «a- che, per valermi ilei pensiero e della frase di Ci- 
am ai "V>™'p 'ci cerone, bareni in proprits, si attaccano tenace- 
argumtnic irli» mento ai proprii itrironiouli (iella causa. Riescono 
Onàii i ili o- utili non quegli Storici, clic narrano ì fatti alla 
iiliiiortd. grosso, mostrali do no lo cagioni più generali o 
lontane, ma quelli, elio si addentrano nelle ultime 
circostanze dogli eventi, o ne assegnano i motivi 
più diretti e particolari. IS nelle arti imitative . 
corno la Pittura, la Scoltiira, la Plastica, la Poesia, 
quelli sono eccellenti, clic I" archetipo desimi» 




„ tilnis, qua; imitili ioni- l'onstaat , uli l'ictura. !icul|riiira, 
." Plastica, Poeti'-a, exeolliml qui arclii'ty|iiiiii, a natura 
vulgarì desuinptnm. c-imiiiisfanliis non vulpii'ibus, Sdì 
novis ar miria esornaiit ; aiit ab alio arlilu-u es|ires- 
sum, pmpriis ar- mei invi Ini « .IM injmiul, ar l'ariimt puiiin. 
Quorum «ine archelynorum cnm alii aliis melinres 



f> lii sapienza, se non fa 
giungere un Tipo, che pici 



accomodata ed art-oncia. (,>uiuilì il sapiente, I 
la lunga ci] assidua pratica delle cose nobili 



fusione, a parlare e ad operare dignitosamente 
siccome l'uomo l'orto od animoso ad ogni ora ìia 



ìerica la fuma perfetta od ottima. 
Abbiamo veduto futilità (telili forme, ora espo- 



iiuiit , inii-is cmil ^illuni: in' i'i>i'riii][]iriiiuir M'eternata. 

(jiiam ut sanentai' arroti, in vita agenda, rjiiiim siepe » •'" «i* tu. 

peccant, r|tii rara per ttiemata institiieninl ! de quibus 

irraca lucuti» nnbis vernarula racta est, qua tlmnaticos h/n™™^* 

istos bomiues appellami!?. Osano* in l'Ili lostiphi» errores ^"tali'T"' 
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> da quelle idee genei- 



vulj.'<> '>'i|iiivi)i'is, iiasciiiilui': ;wjuivm'ii 
auieai aliud non suiit, ni-ii voops nluriLnis rebus noni aiu- 
- iies: nani sine ;?eiienlais iL^iivijra unii essent: liouiines 
° cuim uatnrul it.!M- Limioii.vniiimi ave rsmit (ir: cujna rei ar- 
guitientoillud est, rjmiil puer jussns ad aireisemlum sino 
discrimina Titiuin, ubi ejus nominls àao sunt, «.nifi 
natura alleluili parlii-alai'ia, i~1 ;i( i !u su'ulii : ulnim mu 



a generibus sunt lio- 
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abbiamo Io omi.iii.uie ■ ■ l> yuvwAwe, che di- 

nella Fisica, per essere generici ì nomi di ma- 
teria o di forma; in Giurisprudenza, per ossero 
estesissima ed indeterminata l'appellatone del 



antichi Filosofi dell'Italia, ne rimangono i vestigi 
nella lingua latina: percliò. eertirni ha una doppia 



dateci dalla natura. Pori antri l'infiniti di siffatte 



monyniia; , sen :cquivooationes , qua: ab errore osso 
rtìcuntur. In Hijsioa, quia firniiwa material et formai 
nomina: in Jui'i^pnidonnu . quia Illune latequo patet. 
appellatio just i ; in Uoilirma, quia i-niium, et eorruptum 
sunt ninne ampia vocaliula : in vila aironda, quia vox 
utile dellnita non mi. Atque ita sensisso antiquo!) Italia! 
l'biloiopliLis lira: in liniiiiii ialina ox.ti.uit vestigia : quod 
certuni duo signilirnt : or quivi est exploratum indu- 
biumque, et peculiari', qmnl oiiiuiaiini respondet; quasi 

enini ultimi» remili l'irvurn-tatrtii- speda tur, queinarl- 
moixaajustum penero ipso. : quasi, qua; sene™ Constant, 
falsa sint, verni anioni ullinia.' rerum species. Unim 
vero Ula genera nomino lenir:; sunt inlinila : homo 



48 

L'mmo l'uomo ne un nulla, ni il tutto; ! aonde egli non 
SmiÌiuZ può pensare al nulla, se non per la negazione 
[T^Kn* delle cose esistenti; nò all' infinito se non per 
finito. ' quella delle cose finite. Però ogni triangolo ha i 

■ suoi angoli eguali a duo retti. Ciò è fuor ili dubbio, 
ma ciò non mi da una verità infinita, di ni <k( muda- 
mi soltanto essere impressa nella mia mente la for- 
mi «ninnali ma dol triangolo, di cui conosco l'anzidetta pro- 
nta a'mhtiip" prieta, la qual forma ò l'archetipo di ogni consi- 
mile disposizione di lineo. Se vogliono sostenere 
che la idea del triangolo sia un genere infinito, 
perchè a quell'archetipo del triangola passanti 
aggiustare triangoli innumerevoli, io non mi op- 
porrò a siffatta denominazione, o dì buon animo 
laecierù loro il vocabolo, purché consentano meco 
nella rosa. Ma al certo egli è un modo improprio 
di favellare il diro infinita la pertica, perchè alla 
di lei norma può l'uomo misurare ogni esteti- 



n sontiant. Sed 
■pedam disertai 
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capìtolo in. 



I Latini confondono causa con negozio (caussà, 

(effectgs) ciò che nasce dalla causa. Le quali cose 
sembrano concordare colle nostro proposizioni 
intorno al cera ed ai fatto. Imperocché se il vero 
è ciò eh' è fatto, il provare per lo cause sarà 
propriamente l'effettuare, ed in tal modo sarà una 
cosa istcssa la cnii.su ed il >/e</o;io, risultandone 
l' opera: ione; e sarà una cosa istessa il fatto ed 
il nera, risultandone V efitto. Sono considerato 
quali cause principali, nelle rose naturali In ma- 



CAP. III. 



Latini cii'issftìit emù ncgolio , seu opcratioue, eun- 
lundunt; et quod <:x eaussu uasriiur effeettan dieunt. 
Hscautemcum iis, qtuedeYOrti et filcto disserulmm , 
eonspirarc vldentur: nani si i'1 venmi est, quod factum, 
probare p6r caussas idem est a'' ellii-ero;ot ita eaussa 
et negotium idem ei'it, nempe aperalio; et idem fac- 
tum et vena», aempe effectus. Caùssse antera spec- 
tantur prwipuie in naturalibas materia, et (arma. 



ondo da quell'ordinata cfitiiposi/ioni' riesco «u 
forma reale e dolermi nata , clic introduca nella 



per quelli! ogni loro dimostra/ione. K quello ncien/O 
dimostrano per le ('anse, pereliè In mente umana 
contiene gli elementi delle verità, cui può ordinare 
e comporre, dalle qaali disposizioni e composizioni 




iiuniiiri. fi teriam iiiiìiu-at. si vi-ra snul, Arillmietica. et Gco- 
^"""^ F "" qiiK nilRo non putantur a catissis probare, 

ere a caussis vere denion strani Et ideo n coussis 
de molisi nini, quia, meiis Iraniana eontinel elomentn 
vorornm , qua' dii/erert' el foni pone re possi!: e( ex 
quibus <li?i>n=itis . t't conqiositiF raistit vernili quod 
deraonsliat ; «ti demosli-oH» cartelli ac operatili sìt, et 
r ™ì«i'«n"""l! vertati idem ac facilini. Atqne eh irlipsnm pliysifa a 
(»"!■ r au.csis jireliave non (ìessumus, quia elfmentn rerum 
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nite, ricbiedosi uno virtù infinita pei' ordinarle, JJ 
i'diiipoi-lc. ntteuorno un effetto. Ter tanto, alla 
prima causa riguardando, la produzione di ima 
formica non dimostra minor virtù, che la crea- 
zione dell'universo, imperocché non menu alla for- 
mazione della formica clic alla creazione dell'uni- 
verso contribuisco il moto iniziali 1 , pel quale ed 
il Mondo 6 creato dal nulla, od i prodotta la 
formica dalla sii! Instai il.; materia. Laonde nei loro 



ravvisando nella generazione di quel fioro l'infi- 

Cotalo identità della dimostrazione e dell'ope- 
razione venne di già da noi accennata nella no- 
stra dissertazione mila Ragione degli stndii dei 
nostri tempi, dove abbiam detto: noi dimostriamo 



i\nuA intinitam io fjus onerati nae virtiilom asuoseuut. 
Atf[UC iti est. quoil in nostra iliwu-intionfl tic Sottri 
Twitorìs s/iuliomin llaUtw ilì.-clmmas, anod geo- 



le verità geometriche, perchè le farciamo, e se po- 
tessimo dimostrare ìe verità fisiche, le potremmo pa- 
rimente effettuare. Laonde vogliono obesi tacciali 

■j j"' n priori (il. Un ni limo Massimo. Clii intraprendo una 
u. simile ili moi (razione, poue se stesso quale autore 
dello Divinità, o con rio viene a negare quel Dio 
ila esso cercato. imperocché: la chiarezza della ve- 
i.hm riti me la tisica ciirri-pi.mii' rsal I aniente a quella 
della luce, la quale non b da noi percepita, elio pei 

ad una finestra munita di una inferriata, per la 
quale s'introduca la luce nella stanza, c di poi tu 
rivalgi l'occhio ad un corpo ilei tutto opaco, ti si 
mostrerà la luce sotto l'aspetto di Incida inferriata. 
\lla(|iiiilsiiui^!ia!LX,'ilii\i'ril;'i nietalisioa è splendida, 
niun limite la racchiude, nò alcuna forma la pud 
determinare, per esser dessa il principio infinito di 
tutto le forme; le cose tìsiche sono quei corpi opa- 



" lucis. iniaio nini nifi per 0|i:ii'n t [ Eliofili ni s. hi enini 
■»•■ in olnthratain lencslrnin, uva- luecm in icilcs ailmittit. 
' ' intenta ac din intuearis; deinde ia corpus omnino 
opacnm nriem oculorum eonvertas; non luce», tei 
lucilia Hailirn libi vitlero vidparis. A.i hoc instai? meta- 
phvsieum veroni illustre est , nullo line concludltur , 
nulla l inea iliscernitiir: i[iiia r.-ì tininmna iiinnium for- 
marmi! principili in : pliy>n'a snnt epoca, nempo formata, 
et finita, in quibnl metnpliyii.'i veri lumen videmus 



Dr.. i : :J L 1 ,■ C 



CAPITOLO IV. 



Ciò elle riceve nelle seno]'? il ninne di essenza, 
ò iletto [lai Latini forza apoles!/l (vis , totestas). \ 
Concordano i fìlosiìii nel riconoscere le c.sucuxc 
per eterne ed immutabili. Aristotile all'erma elio 
elle seno iiidiridiie, cio6, nel linguaggio scola- 
stico, che consistono in un'entità, indivisibile; e 
Platone, dnpii l'itayera , professo essere obbiotto 
delia scienza le coso eteme ed immutabili. Siamo 
adunque fondati a congetturare che gli antichi r 
filosofi d'Italia ntdiian con side rat o le essenze come 
le virtù indivisibili, eterne, infinito di ogni reale 



lrsta!,'}ii appollaiu [■XHeiKia? .i-.imi n ■ u\< ["MÌr.-:r.f..;i 'J 

retcì-na? . et immutabili':! siatimnr. Aristotele* diserte 
i>as individua:; . sen, ut Sebolsc lof[iiuntnr, in indivisi- 
bili ronsistfro asseverai. l'Iato aiitom posi l'ytlinsoram 
srientiam esso de ujternis et inunutnbilibus scntit. 
itine eonjicerc Ik-et , antiquo* Italia riiilnsophos es- " 
«entias nntassn inrtividuas nmninni rerum virtules 



i uii immaniii esistenza: pertanto, presso ai Latini, elle ri ce ve- 
r'cM°li,Z1°' vano V0 'S° nome ^* immortali, mentre 
di f«ru ic «k. i sapienti le riportavano tutte ad un unico Su- 
ptrtMiiMm- l'HiIHO Ninii!. La sijlii vera scienza sarebbe adun- 
i- S «ìtiwi!' 1 ia p'ia l ua Metafisica , poiché ha ad obbietta quello 
fri. eterne virtù. Quinci sì pud dubitare so, dato 

da mia parte il molo, e con esso il conato, 
eli' è la virtù del moto, non debba, dall'al- 
tra . corrispondere all' estensione quella civili, 
['l'i 1 la q'.uil'' ; : i pi'ijiluri: l' cstension 1 ; vii eziundi!) . 

l'estensione non sienn la propria materia della 
metafisica : della quale sentenza tu mi fosti au- 
tore, illustrissimo Paolo, tu che «timi spettare 
alla Fisica la considerazione deprli atti, alla Me- 
tafisica quella delle nV/i>. 



udiìe Tahim Z vocabat Beo 



Metaiiliysicps: rujuH rei te 
pra'stanti^imc. qui iUiirl «e 

Metaphysii-n esse virtutes. 



Dei punti metafisici e itei Cimali. 



Egli 6 certo chu pei Latini pittilo (pdkctdm) r 
b momento [momkntust) avevano una medesima o 
lignificali za: ma uiomcnlum è la cosa clic muove, 
e (auto il ^i)(j;/o quanto il momento indicavano pei 
Latini una quidilLtà indivisibile. Avrebbero aduu- q 
que gli nnliclii sapienti d'ilalìa avuto Ira i loro " 
prineipii , esservi una qiinM;ì.- : i indivisibil virtù e 



h.tr 1 



. Gw 



rapporta 



Zenone? Impcruechr que^a indivisibil virtù del- 
l' estensione e del moto, nessuno mi sembra 
averla meglio degli S'oici considerata, i quali 
l'hanno appoggiata all'ipotesi del punto metafi- 
sico. In primo luogo, non vi ha dubbio che la 



Dir lìtnetis Mr/uplii/si;-,:* . , 




Pertanto la Geometria desunse dalla Metafisica 
ristorni a ' ' a V ' L ' U es * ellB i° 110 ■ ^ a quale, per essere 
infere ii mij» virtù dell'estensione, ù anteriore alla cosa estesa, 
iniitHi" '™' 6 ed È perciò inestesa. A quella guisa, l'Aritmetica 



i^b^k"."*,',^ imitics -ni-ntias, qnas nuhnlfi'i'iiris ri 1 1 1 1' ■ i 1 ;n 1 1 , aut inasinii' 
vera sini, aut certe ex imi uni veri speeìcm prai seferant; 

<m"mI'i1'""' el ™ iiis ' ,n adprìme veruni, qural Metnphyfica sii 

fiumi* veri fini», et vinile ili alias sdentili* nmiies de- 
rivai ut-, QuÌM|iie uni uni ni tv il (lejmiei rassnas sj mi let irne 
mothiidos a pimctii ardiri: et ]ji-uf tiiits mi infinita! rei 
.mi le in [il ali ime m jirnsrre.li ereliris illis postillati* suis. 
ut lineas in immeusum praduccro aihi lieoaf. Si qui* 
antimi qurer.it. qua via id veruni, aut «a veri specie* 
ex Me(a|ilij*iea in Goiimetriaiii derivata: nulla sano, 

inculili a,'foim. quali) pei' mali ij-ii uni aditimi puurii. Sani Geometria 
ex Metapliysiea vii-tuleui eslendt'iuli desutnpdt ; qua; 
viri., .iicui quia virtus est estensi, pi'iur estensi) est, scilicet inex- 

"7»''<ru'i!n- tensa. Qaemadmcxltuii Aritlimoiieus ex Metaphysiea de- 
siimpsLi virtutem numeri, netnpe unum. qua?, quia virtus 
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clic non •■ esteso , produce l' estensione, l'ero 
quando il geomcli-a definisce essere pillilo la 
cosa (he non h" fnli, c.iìiil ilìIHhì^ìi.di' <■ imm- 
inente nominale, perche sotto alla nozione del l 
pulita non subiste realmente una cosa, clic non " 
abbia parti, e che possa nondimeno esser deter- 
minata col pensiero o collo stilo. Per l'aritmetico 



dalla materia il nubb ietto della Geometria, e 

depuratone, come dipesi, per astrazione. Impe- || 

rocche i Zenoniani stimavano nessuna scienza n 

trattare la materia con maggior esattezza clic la * 



est numeri, non est numerila : ot nuemartmoduin uni 
fjuodnoncst numeriis, numerimi pigili t; ita pimctu 
nuoi! orni est exteii-mm. pai-it i-xteiisioiieni. L'unici 
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>rincipii lìbici, appofrg-iandosi ad ipotesi matct 
iche, fra i quali è Pitagora. I secondi, vera 
iella Ccometria. c diligenti cultori della Mct 



>r Miithesis liy[nn]icsps 
t. l'ytbasoras: Gco- 
iliyiiiM>([iio niltores se- 
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od al meccanismo? Formate e mollili sono le pnr- 
ticolari affezioni della natura, ma le considera- 
zioni, elio alle formate rose corrispondono , non 
possono estendersi ai principi! ed alle virtù, per- 
chè non Kavvi figura por lo coso informi, nò vi 
è movimento locale e determinato per lo coso 
indefinite.' E vagiiano le coso dianzi discorso a 
dilucidare la sentenza Ji Zenone, od a confermarne 
V ouforilù. Passiamo quindi ad esporre i propriì 
argomenti del nostro proposito. 

Aristotile prova per geometriche dimostrazioni 
potersi dividero all'infinito la menoma particella 
di un corpo esteso. Ma Zenone non si conturba 
punto a tali ragionamenti, anzi se ne provale per 

Imperocché la virtù di quella cosa fisica deve 
esserci data nella Metafisica : altrimenti come 
sarebbe Iddio il cumulo A' ogni perfezione? Tro- 
vansi nella natura lo core estone, all'idea d'Iddio 
repugna il pensare in lui qualsiasi estensione: 
misurasi la cosa estesa, 1' infinito non comporta 



euliaria naturai clima l'armata et mobilia simt: de 
principUs antimi , et virtutilms, quìa ìulennibus nulla 
%ura, quia indeiiniii* ìuadiina nulla est? Alque luce 
liai'teilus ail sententirt; Xenouia; <li>i:larationcm, autiio- 
ritutenique dieta siiif. Nuiir iii'upna rei proposito! ar- 
{jiuueuta i \|jrinaiiius. 

Quselibef minima extonsa: rei particulu in iuflnitum 
diduci, Aristotele* ^omcli'im d-'moiistrationibus evin- 
cif. Seil Zeno ail eas ini perturbata constat, iisque 
ipsis sua metaplijsira punita erinftrmat. llujus enim 
rei physlca vieiutem in Metapliysica dori oportét: 
atloqui quo partii Deus omnium |.ci-r.?ct unuitn sii cu- 
mula») Kxtansa quidam in natura siint; in Deo quid 
estonsum memorare nefns: extensinn metiniur; In- 
linitum dimensione ai indignai™*. IìxIc-ìisì vero vii-- 



mezzo ili parallele lilla base, nei medesimi punii 
che il lato, mostrando in tal modo che ogni punto 



<li tp 
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disuguali. Carni 
semplicifii ilei r 



per moBtritrc , elio alla 
sempre adoperala dalla 



o dall'altra il molo. E lo per 
iiuona ad ovatta Mota fisici: pe 



egli si producesse insieme alla materia, e per 

Fisica; prodotta e giunta all'esistenza la N'attira, 
ossia, per usare il luig-ua^iu delle si'uole. es- 
sendo dessa in facto, tutto si muove; innanzi 
all' esistenza, tutto quiescrva in Dio ; adunque 
la Natura incornili™ ad esistere per un atto di 
sforzo, di conato: in altri termini , il conato e la a 
Natura (come dicono egualmente le scuole), in 
fieri: in procinto di giungere all'esistenza. Im- 
perocché il conato 6 intermedio tra la quieto od " 
il moto. Esistono nella Natura le cose estese; 



Iddio , in cui non 
adunque Ira Dio e 



■rovinisi a liquide termini che più ac- 
; corri sponda no per una eccelsa Eira- 
come dicesi, per proporzione : quinci, 
il conato, il moto; quindi, Iddio, la 
ma, ed il carpo esteso. Iddio, uni versai 



Iddio, cosi il conato e proprietà del punto me- 
tafisico: e siccome il punto metafisico 6 la virtù 
indefinita dell'estensione, che sussiste eguale sotto 
estensioni disuguali, così il conato è l'indefinita 
virtù del moto , la qualo dispiego ugualmente 
movimenti ineguali, 
i Renato Cartesio fondo i suoi bellissimi pensieri 
! circa la riflessione e refrazione dei moti, sovra il 



etiipliysicum est indeliiiiti virtus exten- 
lUia pstensis &qiia siibest . ita conatus 
s movendi est . qua: iniquo» motus ex 
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sotto l'istessa quantità dì < 
darsi un moto maggiore; ti 



lo conduce oliliquameute all' orizzo 
guisa , cadendo sovra una suporficì 



quia, quam^e. 
e corpus obliqv 



cctat itamotum, 
i refrangat, et 



statuente lionato un mulo m abiuro potar prodursi 
putto un medesimo grado .li determinazione, ma ne 
dissimula la ragione, porrli' egli consente con Ari- 
htolile nell'opposizione fatta a Zenone. K^li dissi- 
mula adunque, elio siccome un' egual virtù di 
ostensione sussiste nella diagonale e nella laterale, 



nMiquo all'oriiiziHite. K. se malo unii mi appunti, 
avremo la rapinile delle ose lìti fjni disrurso, in 
pensando essere i punti ed il conato quelle forze, 
.1- per le quali le coso giungono dal nulla alla reale 



ma verità, e quindi n[ orla alla Metafisica la verità 
ricevutane: vale a dite ella produce una scienza 
umana conforme alla scienza divina, ed a vicenda 
vien con quella a raffermare più saldamente la 
scienza divina. Alla qual cosa come ben si con- 
fanti') '.' i (iM'!s].ni)dinL<. Ir segnaliti considerazioni! 



laterali aiqtia sitlipst virtns rxteusioiiis: Ila imitili 
redo, et obliquo ad oi'izonteiii .-equa virtù* quoque 
mfcest iiiovi'aiii. llanini rerum immillili, <pi:>' liariouiii 
dbseruimn*, ratio ca est, aut ejio fallor, quia panda 
d et conatus snnt, per qua* prlmuium res ex sui Dittilo 
* esistere ocripiunt : et a niliilo minima et ingenti! e* 
requo nistnnt. Et ea rat ione tipometri» a Metaplijsira 
suum verum acripit , et aeroplani in ipsam Motaphy- 
sìcam refundil : line est, ad seiontiio divinai instar, liu- 
manam espi'imit . ci ab Immani divinata nirsus «in- 
firmai. t)na rimi rotti apio tuer nmmn ronpnmnt ! 



nondo lidio cose imperfette e iiideliuitamciitc divi- 
àbili, i! mondo metafisico 6 il mondo dello idee, 
iwero dello cose ottime, vaie a dir'» didic sostanzi: 
j virtù indivisibili, di cui 6 indefinita l'efficacia. 



aùeo Mundus ptiysii 
indeflnitura Olvidui! 

qiine efficacia .=int ; 



Vi e adunque in Metafisica un genere di cose- 
J che non 6 esteso, ma e rapare di estensione. Ciò 
vede iì Cartesio, il quale, alla foggia degli 
i- analitici, pone por obbietta della sua considera- 
la materia creata, e la divide. Ma Io ha 
editto Zenone, il quale procurò di ragionare 
del mondo dei solidi creato da Dio , appog- 
giandosi a quel mondo di forme, cui l'uomo si 
costruisce sinteticamente coi punti. Non lo av- 
r'in verfl Aristotile, per avere introdotto direttamente 
" la Metafisica nulla Fisica, e ragionalo metafisi- 
camente dei fisici fenomeni, per virtù e facoltà, 
"■po'- Non lo ha veduto il Cartesio per nvcr trasportato 
anf 1 direttamente la Tisica nella Metafisica, o trat- 
tato gli argomenti metafisici con concetti pro- 
pri! della Fisica, per movimenti e determinate 
impili- figura binili. Mi-iodi da reputarsi viziosi amendtie, 

se definire e determinare i limiti delie 

venga prodotta 
e pertanto debba 



JfJifjS genus rerum quod extenium non est, est tamen capai 

!irì','™i.'""" estensioni;. Non id vidot t'artliesius. quia Analytkorum 

i,!im r K"t"i."iJ inoro material» creatati! poni!, ac dividi t. Vidit antem 

'"bniar •(>«>•- Zeno, quia a Mando fu rnia rum , qaem beino sibi per 

,tapbi^.n,prt- svntliesim e piuirtis rondit, do mundo siilidormn, qtiem 

"triiMuia n>u. Deus (Traverai, ilisscrirre sttuliiit. Non vidit luce Ari- 

' b)ul™ f 1"teles, quia .Mctaplivsicaiii roda in I'hysicam intulit: 



w'l.™' 1 quare do rebus physiris mctapliysim genere disserit, 
««•in. riirri- per lii-tulcs et facnltates. Non vidit Renatila, quia 




r.„i..H'.-wi mas. Tltriiaique vitio vertondum : uam si dellnire est 
«'^"jjMi'pSit ™ruiu lines dirigere, et lìnes sum forniainrnm estrema. 
oi«n rfbn, et formata omnia a materia per motum educunlur. ac 
proinde natura jam extanti arrepto sunt teferenda; 
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riferirsi alla natura eli già esternata ed esistente, 
egli e improprio di definire per virtiì i fenomeni 
della manifestala natura ; siccome , d'altra parte , 
olla È cosa disadatta ed inopportuna l' introdurrò 
le de fermi nazioni proprie della realizzata natura 



virtuali, delle essenze e dell' infinito; la fisica e 
parto della Metafisica, perchè ragiona dello figure 
e dello cose terminate. La comprensione del modo 
per cui l'infinito sin disceso in queste cose finite, 
troppo sorpassa In nostra copi licione , ne ciò po- 

stesso Iddio, per essere quella una verità, propria 
della mente divina, per cui e una cosa is.tes.sa co- 
noscere ed operare. Ma la mente umana e. finita e 
formata; pertanto ella non può avere l'intelligenza 
dello cose indefinite ed informi; lo può perù pen- 
sare, ciò che dircblicsi nel nostro volgare: può 
andarle raccogliendo, ma non già raccorh latte. E 
!o stesso nostro pensare ci È prova clic gli obbietti 



et incivile est, extante jam natura, ex qua jam actus 
liaberaus, delluirc res |ier virlntcs; el antequam natura 
existat, et res formata! sint, eas descrivere per actus , 
importunimi. Met;i|ilivsw:a 1'liysieaiu iraiKcemlit , quia 
de virtutibus asit , et infinito: l'hysicii iMnidiysicc 
pars, quia ile furmis aplt, ac terminatis. Quo auteni 
nacte minutimi in h:cr finita tleseimderìt . si vel Deus ™ 
id nns dcci?i-i.:t . assequi non [iowiiiiiì: quia id verum <» 
menti. 1 ; divinai est, quoil et nnssc. el ìVrijpe idem. Mena 
autem bimana Unita es1 . et ((innata ; ac proindo in- 
d'jìinka et ! n ("ovini.! iute [libere nnn pmest . mpilare 
quideni potesti quod vernacula lingua itincrcmns: (ino 
andarle raccogliendo, ma non già raccorle tulle. Sei 
id ipsum cogitare fnteri est. qua* cogitas inforraia esse, 



zio clic virtù della mente limai 
rinserrare la nostra considero 
sminati, I.a Uniti 1 divina vedi 



lucerna, nò appariscono al suo sguardo gli og- 
getti circostanti. Imperocché io sento dolore, ne 
a quel dolore posso assegnare forma veruna; 

gnizione indefinita, e perchè indofinita, degna 
deli' nomo: vivida ri' idea del dolore, e tanfo 

I"''»!^""™ ™ r '' à metafisica esattamente corrisponde a quella 
q U nia*H.i«-, della luce, cui non distinguiamo che per l'oppo- 
sizione dei corpi opachi: pertanto sono luminose 
le verità metafisiche, perchè non possono essere 
in alcun termino racchiuse, nè distinte per al- 
cuna figurazione; mentre, le cose fìsiche sono le 

na*t, ««il» et fines hahere nullos. F.t ni id ipsum disttnete cogno- 
scere liumaiia! mentis vitium potius quam virtus est. 1 
nam est cognoseere [Ines rerum, Mena divina in sua! 
veritatis sole res videt: Une est duin rem \ìdi:t, inllnitas 
res cura re, quatti viclet, cognoecit: roens liumana. 
quiiiu distincto reni eojinoscit. cani noi- tu timi lucerna 
videt. quam dum videt, adatta aapectu amittit suo. 
Doleo eniin, neque dolori* tonnara a;:hosco ullam ; 

li'.illi'S a^rill'iliois aliiui! e, >;.-]),■ isrsi line--; riunir in in- 
definita, et. quia indeiinka , I line disila est : vivida 

Mmriyiici ™i dolorisi idea est, i't illustri*, ut niliil magi*. Sed lia>c 
.N.nki .tim mp^pdj fjr j vl , ri ci^iitn? eadeui est numero ac Illa 
lucia, ipiaiii inni ri isi in-i' iip.T'a ilisiiiijiuinius: meta- 
plrysica enim vera lllostria sulii, quia nullo ime con- 
cludi, nulla re liU'uiatn 'Ihtin^ui pnssiint.; phj-sira au- 
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coso metafisiche. Questa luce metafisica . *ov- ^ i«« mia- 
vero, come dicono le scuole, la produzione dello *,» Lio .uà 
virtù in atri, delle essenze nei loro attributi, prò- J^ u ^^™ , ™ ! " 
cede, senza invorsiiiìi di panile, da un vero co- 
natii, cidi: liii!!" iiifìciiuita virtù del moto, che sus- 

anch'essn proprietà dei punto, cioè dello virtù inde- 
finita, per coi vendono i corpi ad estendersi, e elio 
si distende egualmente in estensioni disuguali. 



NON VI È CONATO Nili COUP] ESTESI. 



a eguale, pereliù nel pie: 



tem siili! opaca, qiiihin luntaiilivsiiiariLiii ivriiiii lu ceni 
(iistinjiuimii.s. Ilice lux mdaiihysica . sivn , ut SelioUc lh ■■upi.uu , 
kiquuniur, deductio virtutum in news, cifra inversa mITm»™"» 
vei'Jja, veni er.ujuu v'il::hi '.ir, hoc est imlelinila vii-tute iV"ii". 
niovendi. qua- iiii 4 iiis nnitilius requa subest: qua? dos 
est pulirti snii indefinita; virtntis, qua quid iiorriKìtiir, 
et iniquis exfsnsis bx nsquo sternitur. 



fJam pane estenua non viileniiir i|iiiirquam dinari i^un ,n 
pus»;: sivn omnia piena siili ex unii iieaere cnrporiim , ™*'™ l " llu '™" 
qua; axjua vi mulini siili nlisislaiii ; mini in «nula fibsistcìi- 
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pìogTirsi la virtù motrice; ne figurandoci, nel 
pieno, corpi di divido peuere. resìstendo gli uni, 
\m\ «il ti quando cedano gii altri , perche , in siffatti' cir- 
waTaeicrm-' costanze, si produrrebbero veri e determinati mo- 
nito mtnìmmiu. vimenti. Quando in mi pongo a spaccare col 
braccio una parete , non apparisce in ciò alcun 
conato, ma bensì una vera mozione dei nervi, i 
quali pallio l'udki re milione alla tensione: ne. 
in altro modo si muove il pesce, quando si at- 
tacca alla ripa, e respinge la corrente dell'acqua 
elio gli s'oppone. Ini pero ed té per inaiiteneiv quella, 
tensione, succedono a vicenda gli spiriti animali, 
e ne risulta un vero movimento, mentre non suc- 
cedendo nuovi spiriti, langunno i nervi e si rilas- 
sano. E genericamente ragionando, «e il conato e la 
virtù del movimento, propria dei corpi estesi, e 
virtù impedita, può ella, anche ritrovandosi massi- 
mamente impedita, dispiegarsi pertanto in un qual- 
che modo? o non può ella giammai dispiegarsi? 
S'ella si dispiega in qualsiasi maniera, ciò è iucon- 



riii r'cni]i,. jil.-nis r.nmiiuis, v.rii- iii.iYciirli esi'iliii-i t l - . 1 1 
,. potest ; sive siat piena omnia ex tliversìs corporum gene- 
ribus, quorum alia ebsislatit, alin In™ ceilniit . lumi in iis 
verissimi niotus luiiit.Neì'. vero, si liradiiu velini pai'ieleni 
perrumpere, conattts est; rum ea sit vera nervoni ai ni li- 
tio, qua ex rentissis intenti lUint: non alitervere movetur 
piscis, qui ripa; se applicat , et ailversa? pretlueiili re- 
nisi ìt. Nani mi Piim ieiisionein alii atque alii spiritila 



nino explic 
eiplieatnr, ìs verÌBSim 
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irastabilmente un vero movimento; ma s'ella non 
putì in alcun modo dispiegarsi, qual genere di forza 
sarà mai quella cito sempre rimanga inoperosa e 
disutile* Imperocché ninna forza si pini produrre 
senza dispiegarsi al momento del suo nascere, ca- 
gionando tensione, cioè movimento, nel corpo so- 
vra il quale viene ad agire. Perciò tutti i naturali 
fenomeni riscorrendo , riconosciamo in essi gli 
effetti del moto, non del conato. Perfino la luce, l> iu« .ipm- 
cho sembra diffondersi in un attimo, viene tran- S^nJ^™ 
messa, secondo la dottrina dei fisici più accre- 
ditati, in un tempo successivo, e per un vero 
movimento. Potessero i nostri limitati sensi per- 
ineo! Avrcbbrsi rosi direttamente nella formata 
natura uno splendidissimi! «ilì-tti) del punto in- 
divisibile . perchè un instante indivisibile del 
tempo non può corrispondere .che ad un punto 
indivisibile dello .spazio. Adunque se ia luce fosse 
la direzione dei globuli operata iu un instante 
indivisibile, questi non si potrebbero dirigere in 
una parto estesa di essi. Imperocché i corpi estesi 



parto esplicali potest, quod hoc vis genus est, mise 
sflmper sit irrita? rum vis [ieri nulla possit, quin quo 
ni (im rute si t , ex p li retili- ; ut quod vira facit tantum 
i iiten dat 11 r , seu moveatur. Quare si naturo eflecta 
omnia perenrramus, ea motu, non consta nasci com- 
perfemus. Vel [psam Incera , qua; tempori? momento » ,<« _m 
rtiffiindi viiletur. Pliysiri nptimre mitre docetit , temporis 
successi! fieri, et vero muto. Alque titillimi lux instanti 
fleret, ut ex pulirti) luntien! insinui tu natura; opus na- 
timi Imbercimi*. Mimmi si lux instimi i leiiqmris piRnitur, 
ilari iil puncti effectiis in natura neeesse est. Nam 
iuslans tumporis lori mini'tiuti a ire r tutor, [pi tur si lux 
est direct in erti irti lorum, qu;e in instanti Hat, orhieuli 
luiiiil possimt in una sui porte ilirifì, qua exttmsu sii. 



tra esse disgiunte dallo loro parti intermedie, e 
le parti estreme c mediane unii si possono per- 
correre che m un tempo successivo, e per un 
movimenti) determinato. Perciò se la luce potesse 
nascere pel conato od in un istante indivisibile, 

i globuli dovrebbero din>rrsi in punti scevri di 

natura una cosa sprovveduta di estensione. Ma 
questi punti, nei quali vuoisi clic sì propaghi 
la luce e si spandano le tenebro, sono troppo 
corporei, ne ad assottigliarne la corporeità ba- 
sterebbero le estenuazioni della [.Geometria, se per 
ispoglìarlc ili Ofrui estensione ad- esse non si ag- 
giungessero le acutezze della Metafisica. Porcile 
nella formata natura, deve esistono corpi estesi di- 
versissimi, alenili dori, nitri permeabili, non si ri- 
trovano conati, ma bensì veri <• determinati niovi- 
inHoiikinif n\ menti. Adunque è cosa impropria lo spiegare per 

n^iÌ.ii'':,!,'.'!.,' I'<j'Ìi'j:/ò i L\- 1 j i j ] i b i • : i i della uni ara esisti'aìe. 

mm. ; t rij-iii )>.i- perei,',, t-,\ ln merce dofrli .sforzi rlci migliori Fisici. 



Nam exteusa snnt rxltvuus d inermi iurta ; estrema " 
mediis dissìta : estrema autem et media tempore et 
vero niotu pere hit 11 mar. Inique quo lux renai u, *-t_ 
tempori* instanti piuiirmn'. uHii<:nli in pulirti*, quorum 
nulla pars sit, dirigi debent. Kn rea in natura esse! , 
qua 1 nullam turberei t'xtcnsiune.in. Hi'il miini ìsta pancia, 
in qrrilnrs dilluudi hu'eui. oliinri teiiHn'as dicunt, sunt 




iure n!f£ illr "' i ;u " l'lia'iumu'i:;i ami virtuic n ^destate 

pxplii-u'f pai' est. .lam enin, melira'iun virtutr J'Iiysi- 
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roruni il Imi ilissprenili fremisi per stadia, el aremin- 

Hfs nah'ra-, \ier nrrnmt rjitX'trììi ennsilia, (juas qtta- 

iìlaten necuìlas vorrai., jain. iiK|iiam. smil o FIl.vsìcIs 

srholis diminnta. Superrct artliuc t>x Mpiapliysica il) onim !«•»»- 

cmintits voi-atmltim. Qunrp quii ilbsnrpiiili pHius ile i™r(tfiH>«ii<- 

rvl.it- |.!j.vHcis Mimiiii,, |.ri-.irÌNtnr. l>ln-.i 1 '..nirii -"T\ì~. " '" 

ost mi inotiiphvsirns amanflandum. 

Kos autem tiipp iiil .«xti'Kiiiiiin cninìciaiiiiis. Natura „,„.,„,,„„: 
est molns: Inijns nini us indefinita mnveiuìi virhis i'ii- p "»- j P i '"" ™t™ 
nntus; quam oxcìtat infinita nipna in se i[iiiPtn, Deus. ™Jm!»™" ,ì " 
Naturiti opera inntn iierfkinutnr, mnatu mripmnt fieri: 
ut rerum gciu-sps mutuili, mol.iv ornatimi, rimatus IiPiiui 
«equatur. 
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§ IH. 

Tutti i moti sono composti. 

cumimu k La modificazione di una cosa composta deve 
wucoBonip» anch'essa essere composta. Imperocché se la mo- 
na. dinVazione ['■ la cosa isti'. -ssa disposta in una data 
guisa, e se la cosa estesa si divide in parti , le 
modi tic azioni delia cosa estesa saranno più cose 
disposte in una da(;i ;.niisa. K nniilitìcvizioue com- 
cgnKiiFKmi. posta la figura per esser formata per lo meno di 
n Luogo. tre linee: e modilìeuziniir composta il luogo per- 
che Ila tir mmiT.sinni : i' >!:■ iililieiiZL-.ii!' <'.'iinp;i:.ta 
lo spazio per esser egli la ragione di più luoghi; 
a traii». moililicazione composta il tempo, perche sup- 
pone due luoghi, di cui Timo stia formo, o l'altro 
u» mdum.10 si muova, li ciò fu conosciuto dagli autori della 
U'Iit paniceli! ili- lingua latina, i quali usavano indistintamente lo 
diniuc M un- p ar ti co ii,. (■}„> si nt'erisonno ed al tempo ed allo 

ime dillo Mano. 1 
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FOSTEA dì poi, BSQUAW, HUSQUAM ìli aìCllll luOgO, 

in vermi luogo, per unquam, nunquam angue 
mai, giammai nonché nitro voci del medesimo 
genere. E ugualmente composto il moto , dando 
luogo nllo determinazioni di'] rfnnrfe. del per dove, 
e del dove. Tutti i moti essendo determinati dalla 
pressione in ogni senso dell'aria circostante, non 0 
possono a ni un patto esser semplici e rettilinei. 
E benché i corpi cadendo giù per l'aria, ovvero 
progredendo per la pianezza della terra o del 
mare, sembrino descrivere una linea retta, non 
È però tale quella linea. Imperocché il retto ed 
il medesimo sono cose metafisiche. Al mìo sentire, * 
io rimango ognora il medesima; ma pel continuo 
iiggiui'jgcrsi e mctinoiavsi di-iìi! cose, che vanno " 
in me alternando coll'eiili'ave ed uscire a vicenda, 
io divengo da me diverso ad ogni più piccola 
divisione del tempo. Parimente il moto, che sem- 
bra retto , ad ogni momento si distorte. Sta tal 
questione con vista geometrica esaminando, ia 



significata ; ut Illa ibi prò lune, inde prò postea. 
ìisqit'iin. mtxqiinni prn tmqimm ■ nunqunm. et si quie 
sunt ejus generis alia;. Ad hffic esempla compositi!* 
motus, nani vvdr. qnn.pi quo constai. Tura quìa oranes 
motus afris rirrumpulsu limil , siraplìre*, recliquo esse " 
nullo pacto possunt. Et quoil corpora sive i>er afirem 
decidenti», sivo per supine sive terra", MVe maris pro- 
gredenti:!, lìncani i-i-'-i :nn il''-i i iln'ie videantur,ea tamen 
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Metafisici! vorrà od accordarsi tacilmente eoi fe- 
nomeni fidici, potendo la sola Geometria sommi- 
nistrarci la più accettabile ipotesi, onde scendere 
i' dalla Metafisica olla Fisica. Avvegnaché, siccome 
i le linee distorte si compongono di rette (le linee 
* circolari componendosi di un numero indefinito di 
. rette , formate dalla riunione di un numero indefi- 
nito di punti), cos'i i moti composti dei corpi estesi 
risultano dai semplici conati dei punti. .Velia na- 
tura ritrovatisi le co«e distorte ed imperfette ; al 
dissoprn della natora sta il retto , norma del dis- 
torto. Ma vorrcHiosi ofjf.-i.li confermare la disposi- 



. cotale immaginazione , perche 
i elio ciò sì fingono , defini- 



Tiur liynnthesis , mia ex lieta nliysica* in Pliystauu 
lacerulainus. Ut eniin prav» linenrr mm non mi tur ex 
ctis; imarc. cimilares ps mrtefmitis recti* miistaul, 

lia Constant punctis iDdelinltis; ila compositi exten- 
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Chi affermasse esser compatibile coli' infinita ride 

di vieinunza, iu r - J ir' M'nvUlii 1 * ■■ u-] i n difrcriie (bill 




sofferta. Tolta la qual resistenza, non so: 

perciò all'infinito, ma se dal luojro venis 
tutta l'aria ivi contenuta , so ne urterebbe] 
reti e svanirebbe il corpo d'in mezzo al 



liieemolihera questa verità i sapienti untori delia 
lingua Ialina, pensando essere rette le cose mo- 

'H'rìr"'"""""' ponevano piamenlc niliiì a recte, forno se I* op- 
pialo (ii'l infila l'osse il rritn. I'csallii. il perfetto, 
l'infinito, Bendo quasi un nulla lo cose iinilc, 
distorto ed imperfette. 



§ IV. 

/• corpi estesi »àu rimangono in riposo. 

È toii meuii- '' : cosa iniitaiisica la quiete, libica il movimento. 
tm ti "mtà- Kon a<,cctfa la Ksica un corpo per so stesso 
mrtiio. integro ed indipendente, o. come difesi, indif- 

ferente ili movimento ci! al riposo. Impcrofcliè, 
non possiamo ammettere simultaneamente io con- 
dizioni proprie alla formata natura, e quelle che 
si riportano ad uno stato posto al di fuori d'ogni 
fenomenali' esistenza; e la natura è un moto 

iNnnint id virimi sapienles Ymzim Intime Aurlores. 
mnanoinr recta me.taphysica , pliysiea prava esso ; cani latici, 
i.lui «fcuu. roligionis canssa, nilifl ah oppostilo l'erte dicant: quasi 
nitrito opponafur redimi, nxactum. perfectum . inflni- 
tum; et finita, prava, imperfetta sint pene nitiil. 

g IV. 



f»k, rn udì- CWies l'Ps mei npuyMca est , pliysiea inntiif. Ei fingere 
'"'"m'."' "* còrpi» ei se integrimi , seu , ut ajiuit , ìnuifferens ad 
iiiineiiiliini inii''.-d']iil lumini', iil Pliysira non sinit. Neqiie 
(mini licei lìu^crr qui'l in naiiira, el extra naturala 
simul. Natura enlm motus est, quo res componuntur, 
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confinilo, pel filale i corpi si compongono, vi- 
vono e si dissolvono, ari ogni menoma divisione 
del tt-m |n» venendo i|unlciio nisi pero noi a con- 
giungersi , e da noi a separarsi. Perciò la cosa Eocnmpuio 
composte è conti eh' 6 mossa. Il moto fi muta- , ' CSST ™ a "'- 
sifoni! della vicinità, o del sito: giammai cessano 

vita delle cose somigliando ad nn fiume, elio imWIì "J 
apparisce medesimo, quando vi scorrono acque 
clie. di continuo si vnn rinnovando. Kppercio 
nella natura nessun corpo conserva la vicinità 
dei corpi circostanti, ossia permane in un po- 
sto medesimo, anche un momento. E l'attribuire 

ad essi min volta destinata, è opinione, che ben 
convieni; colle dottrini' di quelle scuole, dove, i 
tutelari consigli della natura sono scientificamente 
considerati come cause dei naturali fenomeni. 
Imperocché quale putì essere la forma propria di 
una cosa naturale, che viene ad ogni momento 



vivimi, ilissolviuitunpie : et in cimili tempnris umilienti! 

alimi lUiliixei Njmpimilur . illuni a nnbis ilìssnlvittir. 

Qnare compositiuii esse mover i est. Mottis eiiitu est c..™i~.Mi n 
virinite seu silus mutatili: ntmmiam non rnrpora cm- "»•"'«■ 
[inrihiìs vìeinn situili iiuii.'irit : si'iupt'i- •■nt'pni'a eilluuilt , 
si'uipcr iniliinni : et liare est- vita rerum, tliiniinis nempe rumai, 
instar, mimi iiiem viiletur, et semper alia atque alia •*•<•«*'■ 
arjiia [iiolluit. Quare niliil in natura liane eorporuni 
vic-iniani. seu rumleui situai, vcl momento quidei» 

ieiiiporis olilinet. Ut LI Imi planili pinci res pei'jiant 

obtìuere fonuam. cpia semel pr.-nliia; sunt , Scliolas 
ilecet . qune isti: tmuria natura; Consilia in rerum na- 
luraliuni i-aiissis lialienl. Xam sane epue enjiiscpie rei 
naluralis propria furimi fsi . nuu nniiii Imipiiris lini- 
mento ri iieeedat alimiitl, vrt 'l itati tjunro forma 
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ad essere od accresciuta u diminuita? Perciò 
non f altra rosa la forma fisica che una con- 
tinua mutazione. Dunque la perfetta quieti; deve 
,'i>K(jlutaru<')ile eliminarsi dalla Fisica. 



cisione del liiig'iirifru-in iin'tali-jco , egli non ì; 
quiddità, ma pertinenza ; non è un che, ma un 
di che. Imperocché è modificazione di un eorpn 
ciù che , nemmen col pensiero , può separarsi 
dalla cosa modificala. Laonde 0 tanto il diro 
clic i moti possonsi comunicare, quanto il vo- 
lere elio ni possano penetrare i corpi. No merita 
veramente minilr riprensione il proporre che 




lyitur ì*ta iH-i-fccta (juk's umilino « l'iiysica est procul 
eliminando. 



<-ori>"ra penclrari Ne; sane n'Inori ro]ire!iensione «J i - 
unum videi nr line placilom, molimi s torpore io corpus 



l'altro, die il ritornare a quelle attrazioni, a 
quei movimenti attribuiti all'orrore del vacuo dal 
volgo dogli scolastici. Per tanto al mio sen- 
tire, la traslazione nel corpo projotto del totale, 
impulso della mano impellente, £ cosa che vuole 
essere al tutto rigettata , non meno elio (ind- 
i' attrazione dell'acqua all' insù , la quale suppo- 
ngasi esercitata dall'aria aspirata nel!' antlia, Di 
già, in virtù di ima miglior fisica fondata sovra 
convincenti esperimenti , "codeste attrazioni trova- 
rono la lor naturalo spiegazione nella pressione 
dell'aria in ogni senso, od i fisici son condotti 
ad affcrmaro concordemente clic ogni movimento 
nasca da un'impulsione. Incontrano quell'in- 
toppi coloro che ammettono uno stato "di quieto 
in alcuni corpi estesi. Ma chi intende essere tutti 
i corpi provveduti di un moto perenna, no darsi 
quiete nella natura, compirà il suo concetto ac- 
cettando le seguenti proposizioni : allorquando 
un corpo ci sembra stare in uno stato di quiete, 
egli non viene eccitato dall'impulso della mano 
a passare dalla quiete al movimento , ma viene 



nmnem ninni'* |>r<>iin<-i>tis impulsimi, ijuaiitum afrem 
in alitila liaiistiun posi se aqu.im sui'sum aliìaliere. 
Jani virtnte Pliysicaj nieliuris per pra>rt:i rissima ex- 
perimenta istn> attractiones veri aBris circumpiilsus 
coavpcrta: sunr : <•{ in M |ilHcimni cran-t.ii.ti^in.c- i-n- . 
inulum orniiem i in pai su nasci In Ihm seo|nili>« impinult, 
qui estensi qiitedam quiescere putet, So.l qui einnia 

perenni iiiulu moverr , et nullain cv.,- k„ „-,:„, :. 

lem intelUKiI, h ™rpn<. qinKl quit'ifere ridelur, msnus 
impiligli nnn exriinri n'I motnm, seil art alium niotnm 
.Iprenninari ■ nie nostrum mf movere rmirqium. sei] 



mano sensibile dì Dio, per 
e le cose; ma le singole et 
'offijtto di particolari meci 



- Jk'uui omnis molin aultioiviu. l'unii) ne cxeitaru runat uni; 

runatiim autem incinero nummi; motus vero io nobis 
i- esse (itìtflrrain.itioneo ; ac doteraitiiatlones alia» rx 

alio mani lina rum teucro lievi : et co mi ni moni omnium 
™ motuutn marliinam nilrem, et '.■iivnmpuUiiraom esso 
" scti^iiiilciu Dei nianum, qua omnia moventur; gingili il 
i> vero i)ii;ui[ne jilitee jet t|in> :lIÌ;.ìt movcri. peculiari nia- 

diina iHioiìipn' sua. Cdiiiicict. I\t si omnis inoius lucali 
1 est, et impubi! ua.'i'iiur. iniliuni sane ilisci-inii'-n ad- 

mb.Tir iiK.inijL im.-r. i ( u,i aip;a s> pli.nn'in siiliit, qua' 

el quo prnjucta per patentera arreni promovendi r. 
Quìa ner inler project orimi mutimi, et motimi quo 
[lauima hii ■ I i . jilunta ail:jle«it. Inolia pr-r ]ir:ila lascivi), 
quicqiiam riilTenr jndienbtt. Omnes «nini aniit neri* 
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c siccome il moto connine dell' ai-ia. jiioviiiulnf-i 
dell' njufo dei [lartieuì.-iri niur<::niÌKmi, determina 
il movimento proprio di'llii !i;iiiima. della pianta 
e della bestia, avviene l'istossa cosa nel movi- 



le machinornm, com- 
-, piante, h??tia:quc 
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CAPITOLO V. 



DELL ANI SfO E DELL AKUI 

L'clofranto distinzione osservala 
duo vocaboli animo ed anima (amji 

* in dicendo elio aitiamo pei- l'animi 

t per V in imo, dimostra tanta sapìenz 
prozio Caro su 1*6 appropriata come 
in-] pia Mino ili ftph'uro. Ma vnulsi 

l- i Latini nominavano anima anche l'aria, eh' 6 di 
tutti ì corpi il più mollila : fri abbiamo dianzi mo- 
strato essere l'aria la nila cosa mossa per un moto 
comune a lutti i corpi, il ijiial molo, frio.Viiiiilosi 
dei meccanismi speciali, vieni' di pei a trasformarsi 
nei movimenti particolari di nfj-iiì singolo corpo. 



il sangue nel cuore 



ffimiffa por 
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3 quindi il sangue devo riferire il suo molo ni 
nervi. Adunque quel molo dell' uria trasmesso 



I! attribuivano i Latini l'immortalità. Sarebbe fi 
origine di questa distinzione 1' avere i suoi 



stiatii hanno stimalo essere la libertà dell' arbitrio 
quei csscnzial carattere che distingue propria- 
mente l'uomo dagli animali bruti. Ed a ciò vuoisi 
ajrfriuiiffcro t'Itu i padri dolla Chiesa nel profes- 
sare che l'uomo fi dotato di animo immortalo, e 

cjiia systole et diastole smguls perpetuo movetur: 
, amie saiìjiiiis simili iiervis mutuai an-eplo reterre de- 
bnt, Itritur Iman niaseiiliuu stremi minale per nervos 
aerìa nidi uni. mihiimn : tMn-raiiliiiiim ci. siicciiliiim , ut 
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n*e dotato per ottenere la visiono d'Iddio, ap- 
poggiano princioiilmente li» loro credenza sull'ap- 
petizione dell' infinito ingenita nell'uomo. 



Deli' anima dei Bruii. 

■ Bene si accorda colle cose dianzi discorso 
l'appellazione di Bruti ihila dui Latini agli animali 
privi di ragione. Brutttm equivaleva per essi ad 
immobile, eppure il innoverei dogli animali era 



esteriori e presenti, ed indotti a muoversi da 
osso, come per l'effetto di un meccanismo; quando 
ni contrario, attribuivano agli nomini un princi- 
pio interno di movimento, cioè l'animo, il quale 



I I. 



iiflii, riempe animili», r, i u liln'iv uioveatiir. 



Della sede dell' un'uno. 



L'aulica filosofia italiana lia creduto che il cuore 
fosse la sede ed il donìiriliu dall'animo: imperuo 
] L,tr.i che i Latini dicevano comunemente essere collo- 
P™«<™. "l»"<i »el ™«™ i con- 
sigli ed i travagli, c ral P «io l'acutozzainventi™, 
ovvero, per usare la lingua di Plauto, scaturire 
t.umnitiniia ex pectore acetl-u , dal pel/o l'acume , ossia l'ia- 
g-egno. Indi altresì <]uellc maniero di dire: con 
ùjotidt'maio i HOuiNie! cuor dell' uomo! excoiìs per {stupido, 
>«ori." vBcoaa per demente, socoìis per l'uomo di metile 
fur.iuiuj larda e resila, ed all'incontro, coiidati;s par sa- 
(ormi.n. piente, donde il cognome di concuLLu dato u 
1'. Scipione Nasica, porcile l'oracolo l'aveva pro- 
clamato il più sapiente dei Romani. Iiulk'lR'reblu 
.,'ilu, 'li! Ì-Ùm < ,: -'i ''"''i' i-ii'!Vi--uir:! hi m-.mI;, i;;i!ii'a .■..■■]■ 

»Ir* 1 tulla l'antichità nel credere che i nervi partano 




dal cuore? E se a noi sembra che il capo sia PerebidumM 
il luogo donde procede il pensiero, non no sa- i"™"^"^' 
rebbe cagione il trovarsi nel capo gli organi 
dì due sensi, di cui l'uno, l'udito, e di tutti il 
più disciplinato, l'altro, la vista, il più acuto? 
Ma a: nostri tempi 1' anatomia ha dimostrato 
esser falsa 1' opinione , che collocavo nel cuore 
l'origine dei nervi, risultando al contrario dalla 
CF.^LTvnzionc . il cervello essere il centro donde 
partono i nervi per diffondersi in tutto il corpo. 
E perciò e piaciuto ai Cartesiani di riporre l'animo se 1.1 s«ic fi- 
umano nella gianduia pineale, corno in una ve- JKUÌS»(iii?£ 

riori. Ma fu spesse volte osservato che, malgrado 
una qualche lesione cerebrale, alcuni nomini hau cn nomini si- 
potuto vivere, muoversi, sentire, ed usare felice- ^"^/^"(."j 
mento la ragione. D'altra parto non è punto veri- "sto.*, 
simile che l'animo risieda in un luogo del corpo, 
dove abbonda la mucosità, difetta il sangue, 0 
quindi laddove i movimenti debbono seguire in 

feria 1 oiisenserit . a corde nervonmi ori gi noni duci? 
Et qaod nobis videamur io capite cogitare, quia in exitau» 
capite suilt organa diuìm scilsiiiim , n,uuruin alter est " ,ì " 
omnium maxime ilhciplimilùlis . nempe aiiditus; visus 
alter, qui omnium est maxime arerriniiis? Sed de ori- 
Bine nervorum a curde opinio per nostri temporis 
Anatomen Jam falsa comperta est: ii anlm a cerebro 

tanquiiui a stirile pei' telimi criepus ilillinuli 11 lisci' va 11 tur. 
Quale in gianduia pineali animimi Illuminimi, velati in i„ .«.. mi» 

specula. Cartesiani collocant, et inde omnes coi-poris "■('•«"■"fi-"»' 
tnotus pei' ner voi excipere, et per motiis obiecta spe- 
culari opiliantnr. Atqiii siepe liomines eccelli» rleiuiuuti, Bsml „, 

et vivere, et movcri , et sentire, et ratinile felicitar *■*■« •«•• 

liti observatum. Sed et in eorporis parte, ubi plurimum n "*"' 
niucorìs, sangulnis minimum, ae proinde crassa far- 
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i! sapiente essendo quegli che penna lo cose i**»"' 
vere, e vuole lo cose jrìuste, hanno perciò posto ' ' 
l'animo negli ittKitti , e noli' animo la mente , cui «mie cMi'ani. 
da l'in nomìnarnnn hicalchi n,ii:,U.' Al certo gli ™' 
incentivi di ogni perturbazione dell'animo, o ili 
ogni affetto, sono frli appetiti irascibile e coacu- min z m i\u 
piscibilc ; il Banguo sembra esser il veicolo della 
concupiscenza, la bile tinello dell' iracondia, ed ò sm. e viin.ii 
posta nei preconi ii Iti sede pi-iMcipale ili ambo quei df5 ' 1 
liquidi. Avrebbero adunque creduto clic la mente u ™u d- 
dipcnda dall'animo, perché il pensare ilcfli uomini j*"*" 10 J '"' 



ancollano mentre per- eiulil!S , 
l'incontro, estinta la 
la maschera di cui le 



ipsr 
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S IH. 



Stile forinole dubitative dei Romani. 

r i-ta- hi, - r,i;ii:hi.v.:ii." i lt'ìi)];ini .!i esprimere ogni loro 
iwB^' < lfei > (M- sentenza pei verbi: sembrare, apparire (videbi, 
rare dti r.,itubl parere} T ed era forinola invariabili: d'oblìi loro 
giuramento l'attestarli 1 lor detti eoi dirgli con- 
formi al sentimento iMl'animo (ex animi senten- 
ti*}. Non mostrerei >liem rotali maniere di diro che 
a lor credenza nìun nomo potesse offrire un animo 
scevro di uffeili; c cl.e usassero religiosamente 
nei ^indizi e nei giuramenti nuelle formolo ro- 
Btrittìve, onde non incorrete nel pericolo di sper- 
Riunirò, quando le cose fossero state realmente 
di ultra maniera ? 



r<M»n «nini- An i'Ico Romani suas semento p^r vm-ba rider/. 
riiWitaìin' parere, et jiiramenta ex animi quisque sui sentcnlia 
ni,. cunei [ù eh a ni : qiiin ueaiineiii ile sii animimi alTpdu 

vacoutn pricpian' ptisse arhiu'fihaiilur : et j mi irmirì i . 

nr. jurisjurandì religio crat. ne. rebus aliter se liaben- 

tibus, pejerarenl ? 
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CAPITOLO VI. 



I Latini i uti ■mi L'Y;nir> pei' nwiia ciò eli' è. per noi 
il pensiero, •', dicevano la inente esser data, in- " 
tìOMMsn, iiifui'pora/a m'irli iiumiiii da {ili Dei. 3S"on e 
disconviene adunque l'inferire che gli untoli di 
queste locuzioni abbiano creduto essere da Dio 
create ed eccitato le idee negli animi umani; e „ 
perciò avrebbero detto niente dell' anima (mejìs 
animi), a Dio riportando l'autorità e l'arbitrio dei ° 
movimenti dell'animo umano, e reputando die il 
talento Jlibido). ossia la faeoltù desiderativa, fosse 
]ior cadauno mi Tiìdin prnju-fo e partii-tifare (liuiio 



libido, seu fucultus qii;i.'iiU" i.lvdili'r, Olili, sii smix ritlqtu- 
lirtis. Qui peculiari* cujusque Deus Intellectus «gens 
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, degli : 



e dai più sottili nii'liiììsici d 
a Ed invero vedere affaticarsi 
- ! ebranche poi' stabilire la verità 



vuto eoncliiudcre : In me pensa qualche eosa , 
dunque ella <<: ma nel pensiero unii riconosco al- 
cuna ir/et! di corpo: adunque ciò die in me pensa, 
è metile purissima, è Iddio. 

Ma tale 6 prò ri e amento la condizione della 
mento umana, che partendo da cose del fultn 
corte ed indubitabili, ed indi giungendo alla, co- 
gnizione d' Iddio Ottimo Massimo , ivi appena 
pervenuta, falso le appaiano perfino quelle cose 
da lei avute per incontrastabili. V, pertanto, ge- 
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tii'ricmienle parlando, soniiiratio false tutti! le ideo 
delle coso create, porcliù riposano sovra obbietti, 
i quali, rispetto a Dio, non sembrano provveduti 
dì vera e reale esistenza, rimanendo vera la sola 
idea d'Iddio, unica Sostanza reale ed assoluta. 

Laonde Malebranche per concordare colla pro- 
pria dottrina, avrebbe dovuto insegnare resero la 
monto umana investita da Dio, non citò della co- 
gnizione del eorno, che io è congiunto, ma ezian- 
dio di quella di sé medesima, in tal guisa elio 
ella non si può conoscere, se non si conosco in 
Dio. La niente in pensando manifesta sé stessa: 
Iddio in me pensa; dunque la propria .mia mento 
io la conosco in Dio. Queste propesi sinni stahi- 
1 Trebberò una perfetta concordanza nella dottrina 
di Malebranche. 

In quanto al proprio nostro sentimento . noi mi rumo 
pensiamo Iddio essere il primo autore di tutti i ,n o;n ' 

moti e dei corpi e. degli animi. Ma qui occorrono 
le sirti e gli scogli, fonie accordare Iddio, motore 
della niente umana, con tante deformità, tanfo notule i nuli t 



]*la idea sminuì .Nuiitiuis <piO'laimii(v!u l"ais;e siti! , quia 
ile rebus snnt, qua? ad Ilenia rolata- unii esse ex veni 
vltlentnr : ilo uno notem Ileo idea vera sit , anla is 
nnns ex vero est. Adeout Malebranelus si constare 
dottrina vellet, dorerà debuìssct . metileni liumanam, 
radura corporia . cttjus mena sit , sed voi sui ipsius a 
lieo eof-nitioueni iiuhtere; itaut nee se quoque a^un- 
srat, nisi in Ileo se cognoscot. Mens eniiu cogitami» 
se «hibet: Deus in me cogitat: in Doo igìtnr meam 
ipsius mentoni rosnosco. Ked haw ossei Ma le h ranfie ru 
due trina; ciiusfantia. 

«nml autein in mibis ree ip ima? ilìitrl est, quod Ficus n™.»ii.»,i„ 
omnium motnum. si ve eoi'immi». sire animarmi!, |ii'imns p,i ™" 1 " , " r - 
Àuetor. Sed liei'' il!m syrtes. illi stipuli: qiionam |iaeto 
Deus mentis fiumana? motor: et tot prava, tot l'orda, tot uiJr n..i./ 
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in Dio la scienza veracissima ed assolvila, e ncl- 
in tiicmmisiii l'uomo il libero arbitrio delle proprie Operazioni? 
li ,l " J lappiamo di «oìl'ilbu e evi issi ma clie Iddio È on- 
nipossente, onnisciente, ottimo; conosciamo eli c 

„ i i rn iii n tJmioR «mmm «' 

ineluttabile quel volere. Ili più, come lo insegna 
la sacra Scrittura, vitata può m/dire al Padre, se 
no» l'ubbìa tetittn il Patire ;,!edcxì'mo. Ma come in 
tragge, se n'o segnilo vrilentiermente? liceo rin- 
pondero Afrostiiio : iton .solo egli tragge l'uomo co- 
lente, ma lo tragge bramoso, lo tragga mosso dal- 
l' incetitico del più dolce diletto. Qua! sentenza putì 
meglio corrispondevo e rolla costanza della vo- 
lontà divina, o colla liberta del nostro arbitrio'? 
FeiSn iKiie Quinci avviene che anche nelle nostre erranze , 

rXlT^rj'cni» Iddìo non disparisce giammai dalla nostra veduta ; 

u ut d'iiM.i. Imperorrbè noi abbracciamo il falso sotto l'aspetto 
del vero: i mali setto l'apparenza di beni; ve- 



tjLiMiiniuti.--. lUlsa . t«t v i i ia f C|Uonam parto in Ileo veracissima et 
m °" m "" m : alisoìiitispiina scienti.!: ei in bumine liheruni renna 
ngendarum arbitrium? Certo sciimts Dcnm ninui|mtrn- 
tem, oiimisrimn . n^ituiim ; cujus intuì libere, rerum; 
rujus vello, Immilli: ctijie- iutel h-oro . si nipli.' Lesinimi! 
t't. pra-sciitissiìimm; rujus velie, deìixnni et ineluttabile. 
Quinimmn. ut Sacra <~W't [la-rina, nenie nostrtim iiotest 
lui Po/rem ire, niai l'rttrr idem traxerit. ijiiomoito 
trnlut, si vtilentcm irnliil? Kn Au-nsì inus : ìx.ii S'Unm 
rotrìitan, sud et titoeit/cin trititi!, et rnli'plttte traini. 
Quii! aptius et. ilivinre vnluiitatis cimstnntia; . et nostri 
■i. .Hi ti™ arbitrii liberi a li ì Mine lil 4 litui In ijisis err.iritiiis I leu ili ■ 
i.i.wi.iimiDt... nspertu nini ainittimu* nostro: nani falsimi sub veri 
specie inaia -ub lumenini siuiui.it'ris iiuipleei iitim : linila 
videmus. iins Ibi ir es senti niiis ; sci i ■ 1 i|isum eft . qnnil 
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finiti, ma citì stessa è prova che a lai sentimento 
ciuifL'ap-pfiiiismiiì il in'iii-ii'i'd lìoiriiiiìiiitOL allenen- 
doci al senso , i moli ci sembrano Recitati dai 
corpi, od ai corpi vicendevolmente, comunicarsi; 
ma quelle ìstesse eccitazioni, quelle i stesse co- 

fermano essere autore del moto Iddio, ed Iddio 
mento purissima. Il distorto ci si mostra qual 
retto, quale uno il multiplice, qual medesimo il 

mun oggetto ci presenta la Natura clic sia ab 
rotto, ne uno, né medesimo, ne quieto, cotulì abba- 
. fili ijmvruiO altresì che fili uomini, perfino (jumnio 
inavveduti o malvai pi udirai io erroneamente delle 
create cose , noi simboli clic s' offrono ai loro 
sensi ravvisano mai sempre Iddio Ottimo Massimo. 
E por l'appunto è i:idubital>ilmenie vero l' ob- 
bietti) della Metafisica, pereli'elhi si uggirà sopra 
un argomento, la cui certezza viene dall'uomo Wi 
affermata nell'atto istewo ov' ujrli si mostra du- 
bitarne, erroneamente mentirne, o negarne mal- 
vagiamente la venta. 

infili itimi coì-'itanuis ; motus a rerporibiis esci tari, a 
i-Di'jHH ÌInei 1:1 unni n ni™ ri noliis viilere videmur; sert eoi 
ipsoe motns exrilatiorie» , en> inssc eommiinieatioiiei 
Deum , et Deum mentain motus autltorent assernnt et. 
conflrmant: prava ut recta, multa ut unum, alia ut 
idem, iuijuii'iiL ut ipiieia cernitnus: sed nini neque ree- 
tum, ncque umili), neque idem, neijne quietimi sit in 
natura, falli in bis rcluis uiliil alini] est, nisi Umiline» 

i|isis hiiiiaiuentis lienm Opt. Max. intueri. Ideo Meta- c 
physica de iinliihio vero trac tilt; quia de argiimeuto 
est, de quo si vel dnliites. si voi erre.», si vel lallaris, 



CAPITOLO VII, 



a- Facilitai v fjiKifi! fiìcittUns, donde Vi'ini' 1 di pni 

accomodala speditogli ili l'itwtiiari' le cose. Adun- 
que k facilità In potenza per la quale la virtù 
ci deduce in allo. L'anima 6 virtù, b cesenia; 
la visione è atto, 6 attributo; il senso visivo e 
facoltà. Perciò parlano assai cleoni Irniente yli 
., srolastin. quando nominano facilità dell'aitimi il 

ciirriìinpuii ■ uiiid IV '■■imi iz:. :ii-JI':i11]ìI.i:ì;v i cnlori. 
i sapori, i suoni e le impressioni del tatto afrli 



facoltà, noi fareiO'ito. al nostro rispetto, i colori ^,''ji''n,-,i rvii! 

dei corpi nel vedergli, i sapori nel gusf nxglì , i Sensi mp.ni. 
suoni lidi' udirgli , e le impressioni del freddo e 
de) caldo nel tastargli. Della qua! sentenza degli 



l'odore, e dicesi olfacbrb, odorare, annasare, il 
soggetto animato, die lo pcree]iisco , mostrando 
clic desso faccia l'odore col l'annasarlo. La Fan- 
tasia b vera e determinata I-'acoltii , porcile nel— 
l'adoperarla veniamo a figurarci lo imagini dell" 
cosi 1 . V. Mirdesìmanli'iilr l'aodtà laeilrier il sciis-i 

interno, e ne sono prova coloro, elio, lasciata la 
pugna, non sentono il doloro della ferito, se non 
quando l'hanno avvertita. A tali esempi, è facoltfi 
l'intelletto, porcili 1 diveniamo facitori delle verità * 
da noi comprese ed intellette. Adunque l'Arit- 
metica, e la Geometria, non elio la Meccanica, „ 
elio da esse deriva, sono in facoltà dell'uomo. " 
perchè, in esse dimostriamo il vero col ridurlo ad 
effetto. Ma lo cose fisiche sono in facoltà d'Iddio " 



^aluln. 



s fumila ies : 



vuleiul» rnlures, sapores ini- r.nuimi u 
', tanyenild frigiila el pulirla 1 " r " 
rerum fnclinus. Ejiis imi bijiioi iliii Italia' Pliilii.soplionun «i«w 
si'iitf ntia? integrimi in ver bis o/err, et olfuccrc vesti- mai a : 
trillai extat: res enlm olr:iv , animane olfaccre dici tur, 
quod animans odorem olfìtehi faeial. I'hantasia rertis- 
sima famltas est , quia ilum pa utimiir rerum imagmes; 
ilndmus. Sensus internili ite]]): nani arlvei-lemlo vulnus, *"" w ™ 



pia. i[;tHI,T h,s veni? far; 
tei li pi ni us. id veruni (adi 
metria, ii.inuiume fobnle.- 
facilitate : quia in tis irte, 
larinnis. Pliysira auWi il 



. Medianica, aunt in hominis 
demuiìstrames veruni, quia rllysi< 
rni-uli,'i(c Ufi ript. Max. siint. aiiaa. 



1(14 

jnDiabvm Ottimo Massimo, il finale possiedo solo laverà e 
famiui reo j ( , f aco j(j,_ ,.j n (, \ a speditissima ed immediata. 

in tal guisa, elio ciò die riesco nell'uomo facoltà, 
c in Dii) un attrilmta [iiirìssimn. Consegue adun- 
que dalle cose qui discorse, clic siccome l'uomo, 
per l'attenta e fissa applicazione della mente, 
produco le modificazioni delle cose, se ne figura 

In sua uitelligeuza dispiegando, genera la verità 
divina, ed effettua la verità creata. E se, nel 
nostro voi fra re . usuimi, :;n:,i iin]hj-ii|inaini'nfe pai- 
comt io con degli anturi lo statue e lo pitturo da essi 

n™" 1 ™^! eB8 B u " 0 ' firaBsi con proprietà ed esattezza ossero 

41 sin. le coso tutto pensieri di Dio. 



v r» f mi ii ! '"° ""° TC1 ' a k^""*' - 1 u ' a es pei Irtissima et 
iw.' ex prontissima est : ut ijurc iu nomine lacultas est . cu 

in Dee \m ri ss inni?! adus sii. Affine lui-.' dissertala illml 

fonseq il itile , fi I ijuemuiliNoiliiLLi homo mteiiileiiihi 

uientem modus rf rum . cariiinijiie hiiajrines. et veruni 
Immiiiiiiiii iiif-'iial : ila lii'us iutcllmemlo veruni iliviimin 
generet, veruni freatuiii lanca, Itnnt ipioil nos verna- 
uit<nrarai> rulli lingua iinririiprie dii-iiims, Statua*, et Pictiiras 
'*"""' " Pensieri <'<-V !l 'littori; i'I proprie de Ileo ilicatur, esse 
omnia (une suul jirit.iieri di Dio. 



Li i ah: ed Dy Gfjcw 



i-C: 



§ r. 

DA senso. 

riolln l'appellazione ili semi) (skhsl-.s; compren- 
devano i Latini non soltanto i sensi esterni, conio 
il senno della vista, ed il senso interno, cui di- 
cevano senso dell'animo , (anime seksusj . nonehò 
le impressioni di esso, come il dolore, il diletfo, 
il travaglio; ma estendevano quella denominazione 
eziandio ai giudici, r 1 1 J ■ - licliljfj-aiioni, ed ni voti 
desiderativi, dicendo: ita sentio, per così giudico; 
NT.vr sententi*, mantiensi, confermasi hi sentenza, 
per egli è certo: ux sententi* eviinit per ciò ar- 
mine a -mio g^iln, ronfia' hip. ni mio desiderio, e 

conforme al sen/imcii/u tic!!' ci/imo tuo. Sarebbe 
forse origino di ipieste maniere di dire l'aver 
pensato gli antichi filosofi dell'Italia, ebe ogni 
percezione della mente umana derivasse dai sensi, 



S I. 

Latini sensiis a|i|idlatiraie. non su] imi extemns. ut 




seiitenliri cremi, uli ilesiilcrniiain : et in formuli* ilhul 
e.r munii ini mitlrntìtt. Ah imitar, ijuia autìtjui Italia 
Pl)i]oso|ilii opinati aint, inenfem humanara nìliil per- 



liti invero tra i Gentili mima scuola filosofica ha 
ri co noe cinto elio la mente umana fosse scevra di 
ogni corporeità. Laonde hanno stimato ridursi al 
senso ogni operazione didla mento, cioè riusciri' 
mi no corporeo contatto qualsiasi operazione at- 
inMcmiir™- (iva o pativa della mente. Ma la nostra religione 
[a "riMi^"" professa esser la mente assolutamente incorporea , 
e ciò confermano i nostri metafisici , i quali in- 
segnano che allorquando gli organi corporei del 
senso vengono mossi dai corpi. essi sono mossi 
realmente dalla mano d'Iddio, per l'occasione e 
l' intervento dei eorpi. 
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Della memoria e fatta faukisia. 

La facoltà raramentativa era dai Latini nomi- cu* »i*b Me- 
nata memoria, quando ella vipnin» rome in un' arca " ' ' 
le raccolte percezioni dei sema , e reiuiniseeiKa nt« li naulni- 
allorehà le ripiglia e le esterna. Ha allargavano 
i Latini la «igni finanza della weuinria, applican- 
dola anche alla facoltà di figurarci le imagini, 
detta dai Greci ffisirco'n , e nol-nostro volgare iihWmi«o 
imaginaliea; imperocché il nostro imaguiare era no ini hiini. 
pei Latini mcnidr/n'c. Sarrlilic ci» fulve pevclic nuu 
possiamo imagi nare. so unii enne da imi ramine- . l'imh» mm 
morate , ufi rammemorarci se non cg'gotti per- [."^jjjjjj™^! 
ceniti dai sonai? Al eerto niun pittore ha giammai un, 
preso a dipingere mi genere di pianta o di ani- 
male . che non gli fosse offerto dalla natura ; 
impciocchi' codesti centauri ed ippogi-iH sono vore, 



Di' Memoi'Ia et Pttaiilasia. 

ilt'iiturin l:iitinis. i|iue in pena per .«eiisns |u-i-i opta i^u n,m„ t ,. 
cundit; qua) Rvminisecntìa . (lina prnniit. appellai ni'. <,.iu uni- 
sci Ct facilitateli! . qua iiua'.-inr-, h < n il'. n-in:ipitiif . et "*""*■ 

MCrnillcabat : 11:1111 qnoil iu>s vnljrn Lnai/inar! . I.itini 




[ilantn;. aut. ammanii» :.im-, .jii.-.l iiaiiirn nmi mlerii. 

|'ÌHVrilllÌ : naii i-li Iiy|i'iuryiill—i et eflilillll'i 
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i fraecclta di mozzo ìi questi, 
j limili comuni, facendone un 
formano i loro eroi. E perciò 
jllcro i Uroci nominare figlio 
ic, formi' ideali delle potenze 



ridurre n comune miitìi disi- disgiunti.' i' ditlci-cnii, 
(- c lo distinguevano i Latini in acuto ed ottuso, 
qualitativi cavati dai penetrali della Geometria ; 
perchè Vacalo s'introduco con jiiù facilita, e 
ravvicina maggiormente le cose diverse, a sìrai- 



smit vera n:itur;i> falso mista. Nei' Pudie ali;iui virlulis 
furmain, qua' ili relms Immani* min sii . cxcii^iiaruut ; 
sei! ile mediti ledam sunra (Idem extollnnt, et ad eam 
,- suoa liuroas e un fori ila n t. Quare Musas Gricci, qua: 
[)li;i]ilnsi;i> vii'liiti-s Mini, Mcmoi'he iili;i- esse suis fa- 
l>u!is li',iilidcninl. 



IiHjcnìUHi laniltas nst in inumi distila, diversa con- 
,. .jimgriirti, iiì iicidinì' lui ini. <Mittti„irt: dixeiunt : nlram- 
■■ rjiic ex pennini ria' [ii'iiet t'ul lini- : ijiioil aculimi rclcrins 



ìitù. Aggi un giani 
?a significauzn : 



siccome In natura genera le cose 
!' ingegna umano produce le coso 
mi!' sicnimi! Iddio <'• l'iii'tciìce della a 
., . „.i :i n:_ j„it„ ddl * 



penetrai, et ilivcrsa, lanquam iluas Iìiiimp in iiiiQCto 

infra aiiKulnin redimi, propìus ìiniat; obtusum vero 

quia tarfliusres intrat. ot res ctlvorsns, ufi duna lineae 

in imncln unitas. extra natimi ansulnin, Invise dissitaa 

a tasi rHinquai. \'A ita obtusum illuminili sii quod 

surhis, arti tinti in.mil orins diversa conjiingat. Porro i>J- 

i/cii'wn et nf'liu-n l.iitìnis idem. An quia Illuminimi in- „,,;;f;i:';;'' ■ r; 

camiti natura Uomini» sit: quin iiifienii est videre re- /„,.„-,.. w.,™ 

nini coni mensili, quid ;t|itiiiii sit. quid rlrreat. jniklinmi, '' "^l,*,'™""^., 

et turpe, quod Umtis m'unì imi ? An quia ni iuuiiim 

tiignit [iliysii.-a. iia minimum lumiammi |i;irii mci-lianìra ; n „,„, ta „„ rl . 
ut Deus sii unitila' ai'til'i'* . Inumi uri ilKinniin lii'ii-? 'UT 
Certe mule .ir/enfi", h in. I . ■ .\W/r. „.■ ipi.nl u,n mi- ^Vui™.. 1 " 
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dagl'Italiani, con non minor eleganza, in ben in- 
teso od aggiustati). Sarebbe ciè. l'orso porcili! la 
scienza umana i» altro non consista, clic nel- 
l'effe tru a re nelle rose quelle modificazioni che 
introducono in esse una bolla , simmetrica o pro- 
por* io na fa curvi spomletiza . ciò ch'i* opor.ixìutio 
propria ni esclusiva dell' uomo ingegnoso ? I! 
PeKhìbGm- perciò la Geometria e l' Aritmetico, elio danno i 
mruca 'imo^u metodi onde giungere a quel line , sono le scienze 
kwii riu ac- più accertate e positive, « coloro elio riescono 
"umitiau™. più eccellenti nella lor pratica applicazione suini 
JJ™™ d '"" nominati Ingegneri dogi" Italiani. 
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propria e speciale , vale a diro del 



prudenza, perche non vieit diretta da ninna arte. 
.Ini poro celli 1 ì nuli .iridici ;ip]iivndono a disporre 



n fiero. Ed invera n olii volesse applicare il metodo 
! geometrico alle cose usuali della vitn, diro con 
Terenzio : 

....... iiiliilo jrtu. ngu 

ne/ altro non riuscirai .se non ad impattare me/otti- 
cn mente, essendo follia il voler seguirò una via 
diritta ed inflessibile, in mezzo alle tortuosità dolio 
vita, come so nelle cose umane non regnassero il 
capriccio, la temerità. l' occasione da fortuna. Or- 
- dinaro secondo il metodo geometrico un'orazione 
jj politica, egli è rigettare da quella ogni tratto in- 
gegnoso ed arguto, non introdurvi clic dimostra- 
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o provenire dall'ingegno deli 



iamo in Demostene 
, corno giustamente 
1 più giudizioso dei 
ne lo sarei per ag- 
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può essere regala del vero la chiara e distinta 
//tea percepita dalla unsi ni indille, se questa non ha 
previamente considerato I" obbietta in tulle le sue 
parli . ed in quanto alla di lui essenza , ed in 
quanto ag-li attribuii che a quella si fipp"Wi-r' ! " LH ' '-' 
li come può l'uomo t'arsi cori.) dell'aver oompiu- 



occorre dapprima hi questione doli' essenza, per 
ricercare s'egli sia, ondo non ragionare di un 
nulla; viene di poi quella della reniti/, ad evitare 
lo studio di cosa nominale: quindi quella della 
quanti!/), rispetto ed ali* estensione , ed al peso, 
ed al numero: di poi quello della qualità, che 
conduco od esaminare il colore , il sapore , la 
maggiore o minore resistenza e le diverse mo- 
dificazioni di cui ci accertiamo pel latto: hassi 
eziandio quella della relazione, onde conoscere 
quando nasca, quanto duri, e come si corrompa; 
e cosi via discorrendo quello questioni, elio ri- 
jjUiirdanri :■■ altre categorie . ima eoi' il riscontri i 



uaai [>acto Clara ar dislincta 
regula sit, nisi on. i|uie in ri 
feda, cuncta pers|>exorit? r 



dell' abbietto con tutte quelle cosa, die gli sono 
in un qualche modo attinenti, tanto le emise dalle 
quali nasco, quanto gli effetti che ne derivano, 
ovvero le proprie ili lui operazioni, raiFmiitandn 
il tutto culle cose o simili, o dissìmili, o contrarie, 
o maggiori, o minori, od eguali, 
in quii melo Adunque a ehi vocisi ricercare nuove verità , 
■jo^ai'ii'si^ riescono in utilissime la Topica a le categorie di 
tilt- «imn fio™- Aristotile ; chi ad un tal ime studiasse quei libri , 
hoot, ' riuseircblic un seguace di Lullo, o dt Kirkerio, 
colui somiglili lido, clic conosce le lettere di cui 
c composto il gran libro della natura, ma non 
pui> leggere in esso, per non superne raccoglierò 
ed unire i disgiunti caratteri. Ma so si hanno 
quei lihi'i quali indici e cataloghi delle nozioni 
necessarie per giungere alia piena cognizione della 
cosa proposta, nulla è più Favorevole al ritrova- 
mento di nuove verità! e pertanto da quelle me- 
desime fonti donde provengono i copiosi oratori, 
si potranno avere gli ottimi c diligenti osserva- 
tori della Natura. K reciprocamente, male si. appone 
chi confida aver acquistato la piena cognizione 
della cosa da lui considerata, uell' idea ridarà e 
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distìnta rimastane nella sua incute, e spesso avrà 
creduto conoscerla ti isti ut a mento, quando ne aveva 
soltanto una nozione confusa, perchè non cono- 



s peci ali della li! tf oraria repubblica, imji 
esso risultano dalle os.servnzioni dei dot 



li i .ioni , mentre erra di leggieri chi 
liiUutnr. i-I sro])!' reni ilisiiiiel.. imsse piilavei' 



approvate, o 



dui giudizi 
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vedons 



zioni quel sentir conformo, elio consti tiiisco ti ™" 
senso comune. E coloro che hanno scritto sovra 
gli autori delle invenzioni, ripoi'laiio elio tutto lo 
arti e tutti i comodi di cui si b arricchito il ge- 
nere umano cogli esercizi delle industrie, vennero 
ritrovati , talvolta per favore voi ventura ed a 
caso, o talvolta ]ier una qualciii; .-.onii^lìiiuza mo- 1/ 
sfrata dagli animali, 0 rinvenuta dall' industria 
degli uomini. , 

Dell'aver avuto l'antica scuota italiana notizia 
dello oose qui sopra trattate, n'e prova quel ve- 
stigio del vecchio parlare, nel quale vediamo il 
vocabolo nì-pii.ii-iì od nrgiihieìUiiui usato a sigliitì- iv 
caro quella conjri unzione losrica nominata mezzo 
lei-mine nello seuole. Da una medesima radice 

rinincs viros patres, lìcminns onines matrts appollnnt ; 
l'i siruìlia raciont, 

* Lu/ter? /mi- rrjij,^-r , rf/nhu-r hi lin.-tmdiHC km'ji. 

Stilli) ] I «irlo aulein moni ih in iiatinnilni* WLisnni com- ga 
iinnieui frignìi. Et ((ili de l'friini inventriritius scrqise- "™ T 
nini, tradunt artes nmnes. illuminine l'uiuiiiniln, nuibus 
ali ani">ii* i-emis liumaimin diiatum est, aut forte 
fortona, aut similitudine aliqua, quam vel bruta ani- si. 
mantia commonstrarlnt, aut liomines sua exeogitave- mt 
rinl industria . inventa esse. 

Uree qiue iiactenus ilixhmis llalieam sedani na- 
visse, iil lingua: vestitimi lìnrei . qnori ratio, qua' vis 
in seliolis mrrlfits trnvifti:s ilidhir, nrff«svrn sive "** 



cu fica unii rota aguzza. Infatti iliiiifislransi arguti 
coloro, i quali nelle cose discoste c diverse avver- 
tono il nesso a tutto comune , per cui sodo affra- 



da?i ncnte::a. Laonde richiede ingegno l'involi- 
i-'im-misntii' ■■■ ziouc dello novità, e. generalmente, il ritro vari 

Dato le quali cose, puossì pertanto coiifrctt ti- 
rare con gran sembianza di verità, ohe gli an- 
tichi filosofi dell'Italia, non adoperassero ne: 
raziocinare ne il sillogismo ne il SOritt, ed usas- 




L'i 1 1 Z'j'l C : - G< 



continuata, serie di cause, collcgando cadauna dì 
esse a quella clic le è vicina. Eppcrciò colui che 
usa i/una o l'altra di cefali forme del raziocinio, »' 
limi vieni 1 li cingimi j^ore (ine linee tritio un an- q 
golo minore del retto, ma ad allungare un'unica 
linea, dimostrando un ingegno più sottile clic 
acuto. Vuoisi pertanto riconoscere che l'uso del 



facilmente attendibili, ohe l'idea generica di essa, 
la quale occorro alla mente in aspetto più sem- 
plice e più grosso. 

Il metodo geometrico di Renato risponde al 
sorite degli riteici ; il qual metodo riesco utile J 
nella ti co metri a , per essere adattato a quella « 
scienza, dove putì l'uomo definire i nomi, ed 
l'sfi-iniL'fc iiid-.itìiii! irniente i postulati. Ma ijuaiidu 



III vci-iiqui svi incisimi uliiuv, «un tuiii ili versa euuj tinnii, 
ipiatn xiiceirnì sul) grnnv jmsitatu i'\ ijisius sinu ge- 
neris esplicai : ijui mitili- sorite. niiissa* raussis, niique 
|iri«imam attesi!.: quorum qui ulte r ut rum prawtat , 
non tam iluas liniias in .-m-uliiiii infra i-ei-.tuiii i-cmjiin- 
wrr, quani unum liiicaui proiliii-ere ; et inni tam aeit- 
tiis, i[iiain Militili 1 ; viili-atnr: ipiaiiiiumii 411Ì suritc 



metliodus re- 
litiu pani Gee- ■ 
. et postulare j 



quel metodo più non bì ristringo all'argomento 
delle Ire dimensioni e dei numeri, e viene tras- 
portato nella Fisica, egli giova meno al ritro- 

nnzione delle verità, già conosciute. E ciò, dot- 
tissimo Paoio, mi sarebbe" confermato dal tuo 
proprio esempio. Imperocché donde avviene che 
molti attenendosi a quel metodo con tutta dili- 
genza, non sono atti a ritrovare quelle verità 

prendesti di rivolger l'animo agli stndii interni, 
alla Filosofia; gran parte di tua vita li fu me- 
stieri di provvedere nei giudizi ad ingenti inte- 
ressi pecuniari] cui principi ed altri uomini po- 
tenti- di tua famiglia ; in questi tempi tanfo 
eccessivamente officiosi, il dì fra dì. e lino a notte 
avanzata, tu adempì ogni officio dell'uomo libe- 
rale, e non pertanto, nel poco tempo che ti 6 
rimasto, sei giunto tant'ollre in questi studi!, che 
a malo etento ivi potrebbe pervenire chi vi avesse 
consumata tutta una vita ritiratissima. Guardati 



rlior ad interiore* literas nnimum ap pulì isti : vitain 
in jndieiis de ingenti re pecuniaria rum principi Ijuh 
et. magnai potentini vlris, necessaria tuls, exercitam 
Imbuisti: omnia viri liberali? officia hoc acculo usque 
ad moram ofllcìoeo, et interdiu , el ari multam noetem 
obis; et tantum brevi profeceris. quantum vis alias 
in bisce studiìa omuem letatcni aMitus prolk-ere po- 



todo ciò eh'e frutto del tuo divino ingegno. 

Concludiamo adunque che noi: delibasi intro- i 
durre in fisica iì metodo geometrico , ma bensì " 
la diretta dimostrazione. Geometri illustri hanno w 
considerato i prinoipii della fisica dietro i prin- 
cipi; della Geometria . come tra gli antichi Pi- 
tagora e Platone , e tra i moderni Galileo. Ma in 
quanto iti fenomeni peculiari della natura, essi 
debbono esser dimostrati per peculiari esperimenti, 
onde corrispondere alle di must razioni particolari 
della Geometria. Una tal via venne seguita nella 
' nostra Italia dal sommo Galileo, noudiè da altri 
Usici illustri, 1 quali, anzi che s'introducesse nella 
Fisica il metodo geometrico, hanno spiegato, per 
luminosi esperimenti, naturali fenomeni massimi 
od innumerevoli. (Juelia medesima via dogli spe- 
rimenti è continuata con molta diligenza dagl' In- 
glesi, ì quali perciò non soffrono che nello pub- 
bliche loro scuole velica insegnata la Fisica 
con metodo geometrico. Potranno in tal modo 
continuare i progressi della Fisica. Perciò nel mio 

fuisset. Vide no tua modestia i.i mctliodo accopto re- 
terà*, quod est divini ìngenii tui beneflcium. 

Concludami ad extrnnum . non aiPtlmiUmi peometri- 
cain in Pliysicam. si:d di'iimiistrstioiiniii insani impor- J 
Intubili. Mnsitui < ; !■< .iiJ j, t ito [>risi'-i pi.-i l'Iiysira.' ex pi-in- ■, 
ci[iiis Uathcsoos spwtanmt, ut ex nnfiquis Pytliagoras, 
l'Iato, ex recent invi bus Calilreus. Ila jieculinria natura; 
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colta clic »" incontrano nello studio dulia Fisica 
col perfezionare 1' in^e^no, hi .junl pro]insiziotii; 
destò non poca maraviglia indio menti invasate 



n'nt,'' la < J Mm,!tl 'i a ad aguzzar l'ingegno, ma bonsi 
col sollecitarne la forza, conducendolo per vie 
ardue e diversissime a considerare cos" disso- 



ncri, c per l'analisi , ma per mezzo 
tal guisa che se ned' imparare ve- 
: esercitarsi l'ingegno, più si raffer- 



provehi polest. Idq 
Tempori* Studiarli 
ferii cultu vitali i 



masse l' imagi nativa, la quale i- l' occhio del l'inge- 
gno, siccome il giudizio 6 l'occhio dell' intelletto. 

Ed invero quei Cartesiani da te , con molta 
eleganza, nominali Cartesiani secondo la lettera, 
non secondo lo spirito, potrebbero avvertire, che 
lo cose da noi discorse , bendi' essi le neghino 
nominalmente, di fatte e realmente vengono da 
essi accettate; poiché all' infuori di quella verità 
cavata dalla conscienza: coaiTO, broo sum fio 
penso, dunque io sotto), non d'altronde improntano 
ogni altra verità, se nnn dall' Aritmetica e dalla 
Geometria, cioè da quella verità, di' 6 operata 
da noi medesimi. Essi vanno ognora ripetendo, 
che la verità deve apparire con lauta chiarezza 
quanto ie proposizioni ; quattro e Ire eguagliali 
sette, e la somma dei due angoli del triangolo è mag- 
giore del terzo. La qual cosa equivale ai conside- 
rare la Fisica con vista geometrica: e chi richiedo 
una tale evidenza viene realmente a proporre: le 
rerità fisiche saranno da me ricevute quando le 
aerai fatte, siccome le verità geometriche sono da- 
gli nomini riconosciute per vere, perckèU fauno. 

uiarctiir tanica; qua; ita est iugonii oculns, ut judii'inm 
est oc uba intellectus. 

Et vero Cartesiani, quos tu. PàuLlb, litcra, non 
spirita Cartesiani» elefante]- ap|icllas, animai! vertero 
Ilice possenf . qua; didima-, sr- qnanquam verhi.i nepanl, 
re ipsa proliferi: qui vera ad quorum norma ni ce (era 
iliritruM, prreter illad. ijnod a l'onsricntia pelant: ro- 
gito; ergo sum; non allunile nisì ab Aritlimetii-a, et 
Geometria, nempe a vero, qnod liu.-iinus matnantar : et 
illa celebrai» sii mia» mi hoc instar , ut Irta qua- 
Ino,- fucinili saltelli: ut Irtanguti duo anguli ambo 
turiti) majmvs, qmul iitnfuiiriem M, qaanlaai ex Geo- 
metria Plijsirani spettare; ci qui ni postulai, re ipsa lior 
postulat , tinte mihi physica rem ermi, cimi fcccrts; 
ut geometrica Meo homintbm su»' rem. quia flirtimi. 



CAPITOLO Vili. 



men e Fatata , Casus e Fortuna si accorda per 
l'appunto colli? cose, clic vennero tiri noi staili- 

a confermare, clic la vci'ità •• I'aduuazionc degli 
elementi della realtà: la Dio di tutti, nell'uomo 
degli esterni soltanto; clic il verbo della Mente 
e proprio, assoluto ed indipendente in Dio: di- 
pendente e per comnnicanza nell'uomo; e che la 
fatuità e la disposizione al fare te cose . ed al 
f:irk' con Mallc/za e. con ispcillia lacilitit. 

§ i. 

Del Nume. 

1 Latini nominano Nume il volere degli Dei , 
con ciò esprimendo , che Iddio Ottimo Massimo 
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il batter dell'occhio, llionisio Longino ammira 
in Hosà quel modi) grande e degno di signifi- 
care l'onnipotenza divina, in dicendo: dixit et 
facta sdnt (disse e son fatte), al qual detto 
punssi raccostine queir unico vocabolo, con cui 
sembrimi) i Latini iivci' espresso quella doppia 
azione, Imperocché, la bontà divina nel volere, le 
cose fa le coso voluto, e le fa con tanta facilità, J 
elio semlu-iino proihiisi s|iont:iiieiinietilo. Riporta 
Plutarco avere i Greci lodata la poesia di Omero J 



ili difilli [ii'l' i|Uf.'l!ii r;i('o]tfi ('■■l'ii.tivii ili tìffiirare 
lo cose. E cosi, mentre in Dio la facoltà effottrico 
si esprime e si mimi testa udì' istessa natura, ella 
sarebbe nell'uomo quella rara ed esimia virtù, " 
tanto difficile, quanto celebrata, la quale e. da noi 
nominata nùtnraUiza . e che sarebbe detto da 



rei uri tale >■! l'acilital e sij;niilret, quani celer el facilis 
mi tua est mrulorum. ItauL quo.! Momjxìus Langlmts 

ailmii-atur ile Muse, finn ili-ine divina miipotentiaiit, 

et granililer illii lncul ioni! ex]iressiss(>, nliiT, F.T facta 



■lil];if']li]iil;L . uii'iì- ilici;! 



B8 

Cicerone: un genere prwlotln 'lì spunto tieu getto, 
e. quasi per naturale vtrtà. 

§ II- 

Del Fato e del Casi. 
Jììctnm e pei Latini In stesso che certuni; cer- 
tuni risponde esaltamento al nostro determinato; 
sono una cosa ìstessa fatum e dietim ; c fatum 
e remili rispondono al cerio dei Neoplatonici e 
dei Cristiani. I Latini volendo significare una 
istantanea t'isueuxiniio. dicevano (Urinili, factum: 




fatum l'ordino eterna delle cause, e stimarono 
che il caso fosse 1' evento , la riuscita di quella 
eterna Olili nazione dell'' eau*e: ed in tal j^nisa. 
i falli erano i detti d'Iddio, e gii esiti delle cose 



lc::a: Cicero vertcrt'l fi-?ii\tn .•»«; s]nmlc fustini, et 
iiutMlnmmtxlri n attirale. 

§ II. 

Di'. Fato, et Cam. 

actermtnalwn: Fatum antera et dietim idem: et fa- 
lum, et veruni, cimi verbo convertii litui'. Et ìpsi Latini 
Miro quid celcritcr ellertiim riamai si-nilìearc volobant. 
iltcltim factum ilirdiant. Ad hasc m rerum et vei-lmriiin 
exitum casum dixerunt I B itur qui Itali napientes lias 
voces primi exùjL'iliiriinl, anet'auiu mussa rum unliiiL-ni 
flxlum. cjus sterni ruussurum cntinis evenl uni rasimi 
esse glint opinati : itaut fatta Dei dictn sint, et rerum 
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erano i casi dulie parole proferite d;i Dio; il Wr- 
Inm era per ossi il ?<?«o, la cosa avvenuta; e 
quindi ebhero il Fato por inesorabile , perchè le 

eliso fatti' 11111 possono non rssrr fatte. r 



Pertanto a il isti liquori; lo duo coso, dissero di 
poi i Latini fortem foHmiam la fortuna favo- 
revole, ita la Fortuna e Iddio, che opera per 
cause determinati' fuori dulia nostra ospetta- « 
zione. Ha forse creduto l'antica filosofia del- 
l'Italia, esser buona ogni operazione d'Iddio, 
od esser buono ogni cero, ossia ogni fallo? Ha 
forse creduto eziandio , elio venendo per la nostra 
iniquità a considerar soltanto noi medesimi, e non 
l'universalità delle cose, abbiamo por cattive le 

aventi! verlmi unii.- Iit'us Ingnillir . ™,(m ,- et Fatimi 

idem ar tarlimi: et iden fai imi luilanmt inesni-iiliilr : " 
ijuin farla infacta ossa non poasnnt. 



Quare [ujstE'ii. ni rilii'fiini ;i!i s.'iiiu'iircnt . fìirlein 

(briwunn dicehant Fortuna antan Dalia est, qui ex i«"> «* 
eerlis rausis nrittei' nostrani spem operatili'. A.ti igitur 
antiqua Ttalifi- ]>[iil.,sn|i[ii,-i nomata est, Jleam tiiiiinm 
farpre iinirquirl farii . ri m'iur yitiiiu, seu nume factum 
idem sit Ijonnni? Sa* aiitaiu [ira' misteri iniqui tale , 
lina uns i ne t ipso s. un» liane rf IH m universi tntem S [Wr- 
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Mnmlo? Aduli 
i Repubblica, o- 



uegli .Stati l'ululati diluii immilli. <■ legge suprema 
l'universa) salvezza, cosi in quella Società uni- 
versale degli Esseri stabilita da Dio, è universa! 

* Regina la Fortuna, eioe la volontà d'Iddio, la 

* quale governa l'un.-iiieraiirki l'uni versai calvezza 
nel distribuire i beni privati di ogni individuo o di 
ogni natura peculiare; e siccome alla pubblica 
salute cede ogni privato interessa, rosi alia con- 
servazione del l'uni versn è posposto qualsiasi liene 
particolare e transitorio. Dì tal maniera riescono 
assolutamente linoni quei naturali eventi , che 
sembrano contrastarci. 



tanias , i|u:e nubi* iuìveiNuiinii' . mala puleimis; ipire 
tanien. quia in Munii ì ci'iimimi'- eonfenuii . bona sunf 1 

, li.aquo Manitiis sii qnmbiu natura' Kespubliea, in qua 
Deus Opt. Mas. «.immune bollimi special ut Prineep*. 
cortina quisque salini uti jirivatus: et mainili privatimi 
sit bollimi publiciin: : et ipifmaibiioiluni saliis pupilli in 
ft/'piibliea iiblii'iiLiìt'.ilni a l'ambia suprema lex est ; ita in 

- line rerum uni versi tal e a Ileo coiistahilita , Fortumi 

privata loco c«lit . ila eooservatiuiii universi Lnmtni 
enjiisque peculiare poMbabeBl ar ; alque eo parte av- 
versa natura 1 -ànt bona. 



CONCLUSIONE. 



hcroti. I'aolc j)om.\ sapientissimo, una Meta- wniiimrau 
Iisu'.'i proporzionata ali lunaria delHiV^a , la (piale 
non concedi? a ti' uomo tutto le verità, ni tutte 
gliele rifiuta, ma lieusi alcuni:; ch'e ac co ino data 
alla piota cristiana, perchè distingue la verità 
divina dalla verità umana : diitlriuu clic non mi- 
sura la scienza divina ]>er la scienza umana, ma 
fa di quella la norma dell' umano sapere ; clic si 
mostra seguace riverente della fisica sperimentale, 
come coltivasi al presente con immenso vantag- 



CONCLUSICI. 
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«(1). 

«(3). 



clii! il provare por lo causo è propri a me ut ti ridurre 
ad effetto (t). Ma Iddio nel fare ima cosa , per ■ 
llitn la mìnima, dispiegando una infinita virtù; 



questa dottrina (d). Laonde ovvi in 
un genero ili cosa, ch'ò virtù dell' e 
del molo, o elio sussisto ogualmento 



L.'ii i :oJ Lv Co 



ed in tal guisa, ritroviamo negli arcani dulia Geo- 
metria gli elementi, per mi reniamo a ricono- 



.ns (-'). compon 
il, (.-.). Ilabps in 



Ini. in i'i..[.|..ir-| nn.l il <liiN<i*ir;li 
O. KlVO 1..' |hi u1h- .'l I, iLlli'.i.l , 
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